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ÀL’ BERN  ARDfNO  MARTIRANO, 

SEGRETARIO  DI  CARLO  V. 

NEL  REGNO  DI  NAPOLI, 

IL  CLARIO. 

Posciache/4  sfrenata  audacia  altrui  e  tan^  ' 
to  oltre  trafcorfa.che  non  ha  temuto  non  pure  dijìapa 
re, anzi  di  tacer  are, zr  cerrop^re  la  dcgni^.O‘  grauìfr.\ 
Tragedia  del  grani fr  ej  degni fr  M.  Sperone  Speroni , 
ma  di  dire  anckora  nella  prcfatme  di  quella ,  che  da 
lui  è  fiata  dxta  in  luce;  non  ne  fapendo  egli  nuUa^anzi 
efrèdo  del  tutto  cetra  il  fuo  uolcì  c^che  in  luce  fi  deffe^et 
poi  cofi  tencbrofamenteùl  freno  della  mia  timidità  fi  è 
tanto  allentato,  che  eUa  fi  è  talmente  da  me  allontana* 
tacche  doue  io  prima  non  m'arrifchiaua ,  che  ella  per 
ma  mia  iifafjc  fuoruhauendolaiù  tenuta  rinchiufa  hor 
mai  due  annido-  puf,  per  dubbio  di  non  cadérgli  in  ' 
g^atia,  bora  non  folamcnte  ardifeo  di  darla  in  publico, 
ma  etiandio ,  come  s\  Ua  fujje  cofa  mia  ;  hauendoJa  io, 
quafifimarrita  pecorella ,  tolta  dalla  bocca  del  Lupo  , 
cr guaritala  delle  fue piaghe  ;  di  darla  alla  S.  V.par^ 
ticolarmente  :  frerando  ddequifiarne  la  gratia  fina,  CT 
di  confermarmi  piu  faldamente  in  quelli  di  lui.  Accetti 
adunque  ella  quefia, guardando  non  meno  ^  che  al  defi^ 
derio ,  ch'io  ho  di  farle  feruigio  ,  CT  aliammo  mio ,  il 
quale  fi  come  le  è  internamente  affettionat oleosi  cerca 
di  mofirarlo  di  fuori  in  qualunque  miglior  modo  egli 
può ,  il  quale  ha  giudicato  quefio  :  benché  in  parole 
glie  Ihaurebbono  potuto  far  palefe  M*  Thomafo^ 
A  i  i  lAAacopo 


^JiAdcopOy  M.  Girolamo,^'  MXhrijìophoro  Gìuliditi 
Ebolitmi  frateUijUoftri  honorati  fermtoriy  mid  de^ 
gni  pad’oni  ;  guàrdando,dico^  non  meno  che  al  dcfìde^ 
rio.o'c.o'  all’ mimo  mìo, alla  altezza ,  CT  eccellenzi 
del  [oggetto,  CT  aUa  grandezza,  O’  ornamento  del  di^ 
re:  del  che  emendo  eUa  fi  perfetto  conofcitore  CT  di  do 
fa  fede  il  fuo  pianto  d  Arethufa,  il  quale  con  non  pocji 
miaajkgrezza  mi  ricordo  hauer  letto  in  Napoli ,  non 
mi  Jlenderò  (^Urimcnte  in  dimoflrarlo. 


LE  PERSONE  DELLA  TRAGEDIA» 
O  M  B  R  A. 

Sii)  LO,  DIO  de  uentL 

CONSIGLIER  OydEolo* 

C  H  O  R  O 

CAMERlERAjCfi  DeiOpCd. 

D  E I  o  p  E  A, moglie  d’Eolo. 

/ìg/mo/i(i’Eo/0;,er  Deiopea, 

r  A  MIGLIO,  d^  Macareo  . 

N  V  T  R I  c  mcareo0  di  Canace. 

MINISTRO. 


OMBRA* 


t 

V  s  c  I  T  o  deUonferno 

Vegno  al  uofiro  coietto  ombra  infelice 
"Del  figliuolo  innocente 
De  due  f  ratelli  arditi ,  e  federati 
C anace ^  cr  Macareo ,  che  appena  nato 
Lira  dEolo  mio  auo 
(O  fecoli  inhumani  ) 

Diede  mangiare  a  cani. 

Et  pur  e  Dio  :  ma  al  Dio  delle  tempefle 
Delle  nebbie^e  de  uenti 
Lejfergiufto.epietofo 
Forfè  non  fi  conuiene. 

Io  di  lui  non  mi  doglio. 

Ne  di  fuà  crudeltadc  : 

Che  in  fi  tenera  etade  ^ 
che  non  fadefferuiua 
Ne  penfa  al  fuo  morire 
Del  molto ,  che  io  fofferfi 
Foco  potei  fentire. 

Ma  bene  ho  da  dolermi. 

Et  dorromi  in  eterno 
DeUempia  Citherea, 

Che  uuol  che  la  uendetta  deUoffefe  » 

Che  Eolo  fece  ad  Enea 
Sirinuoui  ne  nomi, 

E  neìlombre  mefehine  di  coloro 
Che  già  miUe  anni ,  e  mille 

A  i  i  i  Sancifer 


Sancìfer  dì/p.erati  . . 
portando  pena  degli  altrui  peccati  * 

O  mi  feri  mortali'^  i  -  -  > 

Hor  penfate  hoggi  mai 
Quali  fon  neìlonferno  .  , 

Ì.C  fune  infernali 
Dee  dedio ,  e  di  dolore  ; 

Se  fu  nel  terzo  ciclo 
E  txl ,  quando  fi  adira 
La  madre  deUamore . 

Dunque  unaltYa  fata 
Canace ,  c  Macareo 
Due  unìchi  gemeUi 
DEo/o,  €  Deiopea 

Dopo  lunghi  tormenti ,  e  lunghi  affanni 
Con  le  lor  proprie  mani. 

Viniranno  morendo 
Lor  fcelerati  amori. 

Eolo  Dio  immortale 
C r ucci araim  mai  fempre , 
l  fuoi  giufli  dolori, 
lo  mi  fero  innocente , 
che  non  mi  cjjèndo, accorto 
Dcjfer  mai  fiato  uiuo 
Non  credea  dejjer  morto  s 
in  un  corpo  fittitio 

Maggiore  affai  del  nero ,  e  piu  perfetto j 
Con  non  finta  memoria  . 

Son  mandato. a  (entire  ... 


La  pena, 
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La  pena ,  che  nel  mio  dì  carne  e  dojja 
Non  fapea  di  foffrire  . 

Cop  prono ,  c  conofco 
Qualfolfe già  la  mia tnfelicitade , 

Che  nello  ejjermi  ignota  , 

Mentre  mi  fu  prefente 
Voffo  parte  chiamarla 
Di  mufelìcitade, 

Hor  IO ,  che  mi  mori  fenza  hauer  nome 
incomincio  a  fapere 
Le  cofe  a  nome ,  c  tutto 
E  per  mia  pena .  <^uepa 
E  li  fola  dEolia ,  onde  e  signore 
Eolo  mio  ano  :  quefo  , 

E  il  carcer  de  fuoi  uenti 
Che  egli  feioghe ,  &  affrena  . 
ani  il  fuo  tempio  ha  Giunone , 

Ohi  Eolo  tl  fuo  palazzo 
aua  nacqui ,  e  in  quefa  cefa 
( Quepa  ccpa  medefma 
Boggi  uedrete  in  man  della  nutrice 
Di  mia  madre  mefehina  )in  quepa  cefa 
Si  nafeondean  le  pargol  tte  membra 
Del  nero  corpo  mio ,  che  a  brano  a  brano 
Dilaceraro  i  cani  ; 

Q«e/?e  felue  uicine 

Vel  potran  dir ,  oue  le  piante  e  Iherbe 
Eur  Yugiadofe  e  moUi 
Del  fangue ,  che  io  uèrfai 
A 


t  i  i  i  Delle 


Delle  mìe  uene  acerbe  • 

cime  ,fe  io  era  tanto 

V  luendo  ,  hor  che  io  fon  morto 

"Perche  fono  io  cotanto  f 

Deono  lombre  hauer  piu  fentimenti 

Che  non  po  hauer  la  uita  f 

Debbo  morto  faper  quel,  che  giamai 

Viuonon  imparai  f 

Son  le  leggi  dabijfo  fi  mutate 

Che  oue  londa  di  Lethe 

Toghe  altrui  la  memoria 

Delle  cofc  fapute ,  a  me  la  renda 

velie  non  conofciute  f 

Opietofa  Medea  y 

Tu  il  padre  di  lafone 

Tolto  da  gli  anni  grauì 

Della  ultima  necchiezza  > 

Di  nuouo  il  rendi  a  bei  giorni  foaui 
Della  fua  giouinezza  ; 

Venere  a  me  già  morto 

Dona  con  qutfio  corpo 

ìlfennò  di  molti  anni, 

che  mai  non  numero  la  uita  mia  > 

E  feco  infieme  il  fenfo  ,  e  lontcUetto 

De  miei  pajfati  danni. 

Mapoichelmio  de  fiino  y 

E  Plutone  il  confente 

E  non  e  chi  per  me  faccia  difefa 

Nc/  cielo  y  0  negli  abifii  i 


che  poffo  io  piu  f  fe  non  uoìgemi  4  uoi 
llanfuni  mortili 

?regandout  humilmenU ,  che  i  miei  indi 
ì^ati  di  crudcltade  ^  ■ 

in  ucce  di  foccorfò 
Trouinoin  uoipietade, 

Md  perche  ui  prego  io  f 
Certo  non  e  tr<i  uoi  ahna  fi  fera 
Ne  cor  di  tigre ,  o  iorfa  ^ 

Che  conia  faccia  afciutta 
Va  fi  quc fa  giornata  > 

Et  che  manzi  alla  fera 
Non  gli  fi  cuopra  il  core 
Di  tenebrofo  horrore, 

Ma  ecco  Eolo  mio  auo 
che  gioiofo  3  e  ridente 
Efcie  del  fuo  palazzo  : 

Tempo  e ,  cì?e  io  gli  dia  loco . 

Voi  guardate ,  C)  udite ,  affettate , 
Chel  dolce  amor  paterno  > 

Tofogli  ficonuerta 
In  odio  affro ,  CT  acerbo  ; 

Onde  miferamente 
Orbo  pianga  in  eterno . 

EOLO.  CONSIGLIERÒ 
H  o  G  G  I  fon  diciotto  anni, 

Che  un  parto  fol  della  mia  Deiopea 

Mi  produffe  i  due  figli 

Canace ,  e  Macareo ,  due  occhi  miei , 


Due  occhi  fuoi  y 

Comune  unico  bene . 

giorno  fauflo  felice 

Se  del  regno ,  e  del  cidfofi  sbandito , 

Se  nel  centro  del  mondo 
Tra  Dei  jfergiuri 
Catenato  fedefi  ; 

Lieto  ti  uederei 

Amerei ,  loderei  ^  honorerei . 

Su  dunque ,  e  come  ogni  anno 
E  loro  ufanza ,  il  nof  ro  popol  tutto 
Coronato  di  mirto  ,  e  daltre  jrondi 
Col  cor  riceua ,  e  col  fembiante  allegro 
Quefia  luce  gioconda . 

Lt  io  pojpoflo  il  mio  celefle  peggio 
AUeolio  terreno , 

A  guifa  dhuom  mortale 
Grato ,  dinoto ,  humile 
Inchinerò  laltar  della  reina 
DeUuniuerfo 
Suora  y  €  Jpofa  di  lui 
Che  moue  il  del  col  ciglio  ♦ 

Ab  eterno  conopeo 

Da  lei  qual  che  fi  fta  quello  mio  regno , 

E  lambropa ,  che  io  pafeo  alla  gran  menfa 
Di  Gioue  in  paradifo . 

Ma  quel ,  che  piu  mi  gioua 
La  mia  diletta  Jpofa 
Madre  dogni  mia^  gioia 


Tegno 


Tegno  da  lei ,  da  indi  in  qua  che  Enea 
Suo  mortale  inimico 
Non  anchora  immortale 
T)al  furor  de  miei  uenti 
Vinto ,  quafì  annego  nel  mar  tirrheno* 
Bor  egli  e  Dio ,  del  fuòfommo  ualore 
Conofciuto  e  ere fciuto  negli  affanni 
Dhuemo  Iha  fatto  Dio . 

Pero  temer  non  iioglio 

Ne  debbo  al  mio  gmditio ,  che  uendetfa 

Cerchi  di  do  la  fua  pietà  infinita , 

vedi  di  che  tempe^ùy 

Di  che  fubitafua  brieue  paura , 

Di  che  poco  fuo  danno  ' 

Nacque  la  molta  mia  tranquilla  pace  ♦ 
c  o  N  s .  iddio  grande  ^  e  pietofo 
E  bora  Enea  j  fil  cielo 
Non  odia ,  o  non  dijf  rezza 
Noflre  uirtuti  humane . 

Mrf  maggiore  e  fua  madre 
Il  cui  tenero  cor  molte  fate 
Dira  piu  che  damor  fu  uiiio  ardente  ♦ 
BOLO.  Non  faguagU  a  Giunone 
Suora ,  c  ffofa  dì  Gioue 
Mio  feettro  ,  e  mìa  corona 
Miafomma  podefiade . 
ero  N  s .  Luna  placa ,  CT  acqueta , 

Laltra  inchina  ,  CT  adora  . 

BOLO»  Eorfe  piacaro  lei ,  perche  io  meno  ami 


Luno 


’  Lutto ,  e  Idtro  mio  figlio  f 
O  lun  laltro  non  mi  f 
c  o  N  s  *  Let  nngutid  perche  mi 
Te  Ufedel  tua  Ipofa , 

Tu  lei ,  €  che  ambi  amiate 

Luno ,  e  laltro  figlìuol  quanto  conuienjì  * 

E  prega  lei  ,fe  i  preghi 
Mow  fon  tAxdi ,  che  luno 
Troppo  laltro  non  ami . 

EOLO.  Lunge  dalla  mia  cafa 
Cada  lira  di  Marte , 
squota  Bellona  ilfuo  flaggel  fanguigno. 
Sparga  Iodio  in  dijparte 
Ilfuo  ueleno ,  e  la  dìfcordia  pazza 
Squarci  altroue  a  fe  jìeffa  il  petto ,  e  panni . 
Amiamo  noi ,  e  fe  non  fi  ama  in  pace , 

Dolci  ire ,  e  dolci  fdegni 
,  Scaldano  il  petto  molle ,  e  delicato 

Della  madre  damore, 
c  o  N  s .  Voglia  Dio  che  tai  motti 
Non  tornino  in  fojpiri . 

EOLO.  Dhe  per  grada  ,/è  mi  ami , 

Cefi  il  tuo  mormorare ,  e  con  parole 
Di  buono  augurio  il  fortunato  giorno 
Dfcii  delloceano  : 

Venere  altra  fiata 

Benigna  afcoltera  miei  noti  humili . 

Bora  quel  che  piu  importa 
, ,  Non  confundendo  i  fuoi  conghaltrui  honori 

Senili 


Sonin  le  nojìre  noci  il  nome  >  e  i  pregi 
E  i  doni  pretiofi 
DeUalma  dea  Giunone . 

Et  perche  il  no  fero  bene 

Sia  noto  alluno  j  nllxltrohemi/pero 

Onde  maggior  diuenga  ; 

Parte  hhahino  i  uenti , 

Etlifiejja  aUi’grezZAi 

C/je  mi  ride  nel  core 

Di  gioia  i  uolti  lor  lì>arga ,  e  dipinga  • 

Uoggi  uoglio  ^  che  fciolti 

Dalle  tifate  catene 

Depofla  ogni  natia  lorferitadc 

hodino  manfueti 

We  liberal  della  lor  hhertade .  -  . 

Venti  mie  forze  y  uenti 
Mix  gloria  y  abbandonate 
La  prigione ,  e  lorgoglìo  * 

Tempo  e  di  libertade , 

Di  letitia  y  e  di  pace. 

Queti  Jpirate  y  e  quello 
Che  per  legge  ,  o  per  forte 
Dianzi  poteua  in  uoi  quejla  ferraglia  ; 
Hora  poffa  amicitia  >  e  corte fia 
Degne  di  uoi  uirtu  ffirti  celcfii . 

V  edete  il  Sol ,  che  in  fronte  ui  riluce  : 
ìAuUanube  miuelt 
EleUorto  y  0  nclloccafo 
B^aggio  della  fua  luce ^ 


Hoggf  puro  y  O"  intero 
V cggUmo  noi  il  fuo  he!  uolto  eterno 
VLiccia  d  luì  di  uedere 
Ld  rnid  fommd  aìiegrezZd  : 
l:orfe ,  o  che  /pero , 

No«  gli  pirrm  meri  beUi 
Dr  gemelli  del  cielo , 
ìt\e  il  loro  amor  minore 
1  miei  curi  gemelli  « 

Vofld  fiuti  fodui 
Defììno  Iherbe ,  e  fiori 
Prr  cumpugne ,  e  per  colli 
Vri^ni  deUoro  odùr  i . 

Varie  radendo  il  mare 
Con  lefrefcbe  aure /nelle , 

Spiani  i  monti  dell  onde , 

Vjparir faccia  i  nembi ,  eie  procelle 
Muta  modi ,  e  còflumi 
Vorca  5  da  che  il  mio  regno 
ìrloggi  cangia  per  te  legge ,  ergouern 
Se  fei  padre  come  io  , 

Seal  nome  di  C  anace, e  Macareo 
Mici  amati  gemelli y 
Ti  punge  il  cor  kpietofa  memoria 
Calai  y  €  di  lethe 
Tuoi  amati  gemelli 
V  ento  Borea  gentile 
Fa  che  i  mici  preghi  giufìi 
No«  dijperdano  i  uenti . 


t 


e  o  N  $  *  O  lieue ,  e  mm  gioia 
Se  dd  uenti  dipende, 

O  fugace  allegrezza ,  o  injlahil  bene 
Se  mene ,  e  uà  co  uenti , 
bolo.Tu  ,il  cui fetmo  honora 
cxnefto  mio  pìccol  regno , 

E  me  dopo  me  fci  ; 

Procurerai  chel  uulgo 

Della  matura  etade ,  e  detti  acerba 

Lieti  honoino  i!  di  fello ,  CT  altero  . 

Et  IO  ,  non  come  Dio  , 

Ma  aguifa  dbuom  mortale 

Quanto  ejfcr  polfo  piu  diuoto  humile 

Inchinerò  lattar  della  reina 

Degli  huomini ,  e  de  Dei 

Suora  5  €  fpofa  di  lui 

Che  regge  il  del  col  ciglio  . 

€  o  N  s .  Quetia  nucua  allegrezza , 

Che  for  dogni  ragione 
E  uenuta  nel  core 

Dìzolo  nojiro  Signor ,  mi  fa  temere 
E  non  fcnza  ragione 
Dalcun  nuouo  dolore . 

Non  e  naturai  cofa 
il  foucrchio  allegrarli 
Duna  antica  memoria  ; 

Se  lei  non  nnoucUa 
Alcuna  opra  gentile, e  gloriofa 
Di  uirtutc ,  0  dingegno  . 

Ne 


Nc  crederò  gi  mai 

Se  ben  conofco  il  buon  giiiditio  intero 

Bel  re  nojiro ,  e  Dio  noflro  ; 

Che  U  tropica  fua  gioia 

Come  c  fuo  hiafmo ,  e  jìa  forfè fuo  danno  5 

Co  fi  fu  f.(o  difetto  • 

Qualche  forza  nemica 

Di  maggior  deitade 

Verfegue  lui ,  e  perche  piu  laggraui 

BcUa  mifeia  al  fondo 

La  non  /feruta  fua  pena  futura 

Bi  gioia  il  colma  intcmpefiua ,  e  tarda  ; 

E  dt  fe  ftejfo' fuori 

Con  Uh  di  penftcr  uago  ^fallace 

Seco  nel  porta ,  e  ponlo  infuUa  cima 

Bcgni  fuo  bene  in  pace  * 

Tìnger  fi  in  un  momento 
Bi  contrxrij  colori  : 

Gliocchi  infiammati ,  e  pregni 
Bi  lagrimofo  tifo 
Volger  talhora  in  biechi" i 
Fioftrar  mUo  Jpirare , 

Chel  diletto  Uff  anni  : 

Kauca  fonar  la  noce  ycle  parole 
Con  fubiti  fo/firi 
Interromper  nel  mezzo  : 

Stare  inquieto ,  andare 
frezzolofo ,  e  uoltarfi 
Speffo ,  quafi  altri  il  chiami 


(faccia 
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(¥dccid  Dio  che  io  mingami  ) 

Son  ccrtif^mi  fogni 

Del  conceputo  fuo  mono  furore. 

Ne  per  tanto  dimeno 
¥aro  <juel  che  ei  ìfimpone» 

Viaccia  a  luì  il  comandare  : 

Me  luhidtre  aggrada  y 
E  pregar  Dio ,  che  la  mia  opinione 
Siafalfa ,  come  e  trijia. 

Voi  Boreale  non  uincrefea 
Lefjèr  cortefì  a  lui ,  che  ne  goUerna 
¥ar  douete  altrettanto . 

C  H  O  R  O. 

CAMERIERA.  DEIOPEA. 

R  E  I  N  A  Deiopea , 
vagliami  quella  fede , 

Con  la  quale  io  mferuo  yO’ ho  feruiU 
Da  maggior  parte  homai  della  mia  ulta 
Si  ;  che  io  pojfa  cjfer  degna 
Di  fapcr  la  cagione , 

Che  in  cofì  lieto  giorno 

Giorno  di  uoflro  bene 

Di  publica  allegrezza 

A  uoi  fola  contri fta  il  uolto ,  e  tipetto . 

forfè  al  uoflro  dolore 

Kecara  alcun  rimedio 

\l  mio  leale  amore  : 

Et  quel  potrà  m  uoflri  cajì  grani 

B  Che 


che  ufo  e  di  potere 
Yofìro  fenno ,  e  udore  ♦ 

D  B I  o  ♦  Be»  poi  ftcur  amente 
Spatiare  a  tua  uoglia 
Ver  entro  i  miei  fecreti 
Tu  5  la  cui  fede  ha  feco  ambe  le  chtaui 
Onde  fi  ferra:,  apre 
^arbitrio  delmio  core  ♦ 

Veramente  io  non  fento  ^ 

Vena^  che  mi  tormenti  : 

Ma  gir  mi  fa  fojp  e  fa 
'HoucUa  uifton:,  che  tira  >  e  piega 
A  fe  mia  fant afta  ? 

Onde  io  dipingo  il  uolto 

Di  quel  penfer ,  che  tu  per  doglia  hai  colto  * 

Già  laurora  rendea  , 

Atte  cofe  mortali 

Qt^ettaiflejfi  figuri,:» 

Che  fotto  le  fue  ali 
Copre  la  notte  ofcura  ; 

Quando  dopo  una  mia  lunga  uigilia 
Mi  ninfe  il  fonno  ^  il  quale 
V oglta  Iddio  che  non  fìa  nera  nouetta 
Dalcun  futuro  male . 

Vareua  a  me:,  che  io  fofi 
nouetta  jpofa  >  e  mentre  fra  me  jìejja 
Dieta  migloriauay 
Che  io  donna  mortale 
Uauefi  hauuto  in  forte 


Vn  marito 


IO 


yn  mdyito  immortale  ; 

Venere  udendo  klma  Giunone 
Con  uoce  alta ,  CT  acerba 
Ver  mefcìogliea  la  lingua  in  talfermone  ♦ 
ì^infa ,  ninfa  fuperba 
Velie  tue  nozze  nuoue , 

Voi  che  la  dote  tua  jfietata ,  e  rea 
Fw  lo  Jìratio ,  e  Ixffanno 
Del  mio  pietofo  Enea  ; 

Vronuba  la  tempefla , 
che  in  quejìo  uoftro  mare 
Gli  fommerfelarmata  ; 

Odi  in  che  guifa  un  giorno ,  e  con  quali  armi 
Spero  di  uendicarmi  ♦  ' 

Tofto  fa  y  che  un  tuo  parto 
(Von  giu  ogni  temenza 
Di  non  cjfer  feconda  ) 

Eolo  padre  far  a  di  due  gemelli  : 

Quefla  lunga  flagion  fecretmente 
Spingerà  il  mio  furore 
Di  dolore  in  dolor ,  fin  chel  nipote 
Della  fua  propria  madre 
E  ara  nafcendo ,  e  forfè  alle  fue  Jfefe 
Verrore  altrui  palefe. 

Mhor  tolti  dal  mio 
Al  furor  manifeflo 
Dello  fdegno  paterno  ; 

Giunger  ti  ueggio  a  tale 
chel  tuo  maggior  conforto 

B  i  i  Sara 


sm  tejfer  mortale. 

mentre  ft  mi  parlaud 

Venere  in  uifta  diJpettofa,e:f  fera  > 

E  lalma  Dea  Giunone 
Vimgeudy  e  fo/^iraua 
La  mia  futura  forte  ; 

Lu  in  me  cofi forte 
Limagmato  mio  nuouo  timore  > 

Che  ruppe  il  fanno  grane  , 

ma  il  materno  fojpetto 

Che  e  rimafo  nel  core 

mi  copre  il  uolto  anchor  del  fuo  colore. 

CAM.  faccia  Dio  0  rema. 

Che  ogni  uofiro  tramaglio ,  e  ogni  fojpetto 
Sempre  fìa  fogno ,  CT  ombra  ^ 

D  E I  o .  Come  lombreprefehti 
Vere  imagini  fono 
De  nojìri  corpi  frali  > 

"  Cofi  per  auentura>. 

Le mfìoni,ei  fogni 
"  Sono  imagini ,  CT  ombre 
DeUe  noftre  alme  humxne 
Lterne ,  O'  immortali 
A  nulla  bora  obligate . 

Pero  molte  fiate  in  coiai  Jfecchi 
Veggian  dormendo  i  fegni 
Non  pur  delle  prefenti 
ma  deUopre  future ,  CT  deUandate  : 

Et  dt  molte  altre  affai 


Chefar 


che  far  pofìamo,^  non  faccianglamau 
CAM,  Dunque  fono  gran  parte 

Senza  alcun  pe[o^<crfor  che  ntUa/fetto 
1  nofìri  fogni  uanu 

D^io.Se  do  non  fojfe ,  il  mio  alto  fojjpetto 
Mi  recar  ebbe  al  core 
llmedefmo  dolore^ 

Che  altrui  reca  il  martirol 
CAM.  Infinito  e  lamore 

DEolo  uerfo  i  figliuoli ,  CT  infinito 
E  il  loro  amor  fraterno  ; 

S  e  aUopre  piu  chea  fogni 
Voglian  drizzare  il  uolto. 

Cara  fiete  a  Giunone ,  CT  Citherea 
hion  degna  dejfer  Dea  dodij,o  di  fdegni 
Ma  di  pace ,  er  damore , 

Dunque  fe  i  ueri  mali 
ì^on  fan  trouar  la  uia 
Da  uenirui  nel  core 
A  turbare  il  fereno  > 

Del  fuo  fiato  tranquillo  : 

Non  douete  foffrire  ^ 

Che  un  fogno  tal  con  lafua  uanitadc 
Vare  ofi  alcuna  forza 
Ne  uoìiri  di  felici  : 

'  Che  do  proprio  farebbe 
Voler  farui  inf  ilice 
Senza  infelicitade, 
oGtQ*  Saggiamente  configli 


Come  e  di  tuo  cojiumc  ♦ 

Ma  lamor  de  miei  figli 

Che  oltre  ogni  ufo  mortai  minfima,  e  pungc^ 

"E  mal  pojjb  frenar  come  io  dourei  '•> 

Mi  trajporta  a  temere 

^ffai  piu  k:,  che  la  ragion  non  giunge  * 

Pero  lafciando  gli  argomenti  humani 
il  meglio  e ,  che  io  ricorra 
Con  preghiere  ^  cf  con  uoti 
Allalma  Dea  Giunone 
chiedendo  humilemente^ 

Che  del  fuo  aiuto  al  mio  timor  foccorra. 

Che  poi  5  che  io  fon  per  lei  rema,  cr  madre 

De  miei  chari  gemelli  ;  eghe  ben  degno 

Che  della  fua  pietade 

Sia  cura  la  falute 

Della  cafa ,  e  del  regno . 

in  tanto  ritornando 

Malbergo  reale  j  opererai 

Che  Ulta  tua  prudentia 

Adempia  ogni  difetto 

DcUa  mia  breue  abfentia . 

CAMERIERA, 

Sempre  dallhora  in  qualche  prima  aperfì 
GliocchidellontcUetto 
ì^cUe  tenebrchumane ,  ho  conofeiuto 
Che  la  uita  mortale  in  ogni  flato , 

Et  m  ogni  fua  etade 
Benché  fu  brieue ,  e  incerta 


E  nondimeno 
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E  tiondinteno  un  fermo  mpio  ricetto 
Vogni  infelicitade* 
ha  cagione  io  recaud 
Sciocca  fufo  alle  fleìle,  e  aUafortmd 
ì^aturale  inimica 
ribella  noflra  quiete 
Si  come  io  mi  penfaua . 

Ma  hor  noueUmente  per  lexempio 
IDeìla  noflra  rema , 

Che  lafcia  il  ucr.chc  la potria  far  lieta , 

E  dietro  a  fogni ,  CT  lombre 
A  trauagliare  e  uolta> 

Vedo  ajfai  chiaramente  alcuna  uolta , 

Ver  nullaltra  cagione 
"Effer  Ihuomo  infelice 
Saluo  per  che  ei  non  crede , 

E\cfa  cjfer felice, 

O  che  giuflo  giudicio  in  cotal  cafo 
darebbe  il  cid  ^fe  folo  oue  e  la  colpa 
Si  mandajfelapcna , 

Mi  non  confente  amore 

Che  di  due  con  amici  un  fi  tormenti 

Senza  laltrui  dolore . 

dueiio  prono  in  meftejfa , 

Che  concfco  terrore 

■Della  reina ,  e  forza  e  che  io  fojpiri 

I  fuoi  nani  martiri . 

ì^e  fon  fenza  paura 

Chel  fuo  frano  temer  fuor  di  ragione 

B  iiii  Sia 


su  qucifi  come  Augurio 
Dalcuna  rea  ucntura . 

MACAREO,  FAMIGLIO- 
CAMERIERA. 

H  o  G  G  I  wn  odo  y  0  uedo  alcuna  cofa 
Che  lieta  (la ,  CT  mentre  m  qualche  modo\ 
Cerco  di  con foUrc 
Quelìi  fenfì  dolenti  ; 

Sempre  nuoua  parola  ,  o  nuoua  uifta 
l^uouamente  mattriila. 

Ma  hor  di  quai  fuenture , 

Di  quali  augurij  rei 
Po  ragionar  cofìei  f 
fAM,  Se  ut  e  caro  tl  faperlo 

Signor  fatele  motto  attrauerfando 
Qjuefto  poco  di  (irada 
Vrima  che  ella  fen  uada, 

MAC.  Secretarla  fedel  della  reina 
Mia  mad'ce ,  CT  tua  [ignora  > 

Se  la  fede  noi  nega 
Vammi  conti  i  tormenti ^ 

Onde  in  atti ,  e  in  parole 
Sola  teco  ti  duoli ,  €r  ti  ìamenjti  - 
CAM.  Macareo  [gnor  mio 
Vita  della  reina  y 

Core  ,  alma  del  re ,  gloria  e  folìegno 
Della  cafa ,  e  del  regno  : 

Ogni  penficr  coperto 
Ti  dee  ejjcre  aperto . 


Ma  il  cafo ,  onde  io  mi  doglio 
•  E  fmminil  fofpetto 
Delie  tue  orecchie  indegno* 

Quejìo  reca  a  tua  madre 
Vn  fuo  noucUo  fogno  - 
Dandole  a  diueder^  che  Citherea 
Benché  fecretamente ,  odia ,  CT  perfeguè  * 
Te  con  la  tua  forella  ;  er  che  la  rabbia 
Dalcun  [degno  paterno 
Quafl  nuouo  Saturno  finalmente 
Vi  diuora  amhidm 
quefìa  età  noueUa  * 

Et  e  fi  uinta  homai  dalla  paura 
Che  io  nonfo  dir  ragione , 

Che  la  faccia  ficura  * 

Pa-o  diuotamente  per  gli  altari 
DeUalma  Dea  Giunone 
Con  la  lingua ,  e  col  core 
Cerca  di  quella  pace , 
che  le  muoia  il  timone . 

Q«i«/  col  fogno  fuo  mal  uolentieri 
Sola  ne  la  lafciai 
Ritornando  al  palazzo 
^  Da  lei  mandata ,  cr  uogliola  ubidire 
Saltro  non  iiuoi  udire, 

MAC.  P-oco  park  hauer  detto ,  hor  poi  andare 
oue  ,  c  quando  ti  piace  , 

G  A  M  ♦  Kimamteui  in  pace , 


FAMIGLIO. 


FAMIGLIO.  MACAREOJ 
Signore,  a  quel  che  io  fccrno  nella  faccid 
D/  uojìro  flato  interno  > 
il  mcdcflmo  fogno  ^  che  alla  madre 
Alcun  fojpetto  porfi 
Vi  fa  ejfere  in  forfè  . 

MAC*  Queflo fogno  materno  , 

Se  come  e  buon  pittore 

Del  mio  fallo  amorofo ,  onde  io  diuenni 

Di  mia  forella  ffofo  ; 

Cofi  della  uendetta  minacciata 
lEojfc  nero  propheta  >  io  crederei 
Chei  di  della  mia  uita 
Vochi  foffero ,  e  rei . 

Ma  quel  nero  intelletto  ^  che  dal  cielo 
Alla  mente  materna 

Moji'^a  in  fogno  il  mio  error  fitto  alcun  uelo^ 
Sa  ben  chel  mio  peccato 
l<lonmalttia  mortale 
Ma  fu  cele fle  forza , 

Che  ogni  nofìra  uirtu  uince  ^  O"  ammorza . 
Amo  infinitamente ,  e  uolentieri 
Le  bellezze ,  i  cofiumi ,  e  /e  uirtuti 
Di  mia  forella  ^  e  parmi 
Che  indegnamente  degno 
Saria  di  fentimento ,  e  di  ragione 
Che  fi  rare  exceUenze  non  amajfe 
Ouunquc  ci  le  trouaffe , 

Ma  degnamente  indegno 


Sarei 
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SàreideJJer  mdumtOy 
Se  con  mie  intentionc 
A  dishonefto  fine 
Moffofofii  ad  amare 
Le  file  doti  diuine  * 
vili  feco  5  IO  noi  nego , 

E  dishoncfle  fur  le  opere  mie  : 

Ma  nhebbi  quel ,  che  non  pur  non  fperai 
Ma  mai  non  dijìai  * 

Spinfe  dhor  le  mie  membra 
Mon  propria  elettone , 

Ma  uno  impeto  fatai ,  che  intorno  al  core 
Mii  s'auolfe  in  quel  punto^  e  in  uece  dalma 
Mojfe  il  mio  corpo  frale , 

E  sforzoUo  affar  cofa 
lAorribiìe  a  chi  lode  : 

A  chi  la  fe  odiofa . 

Da  quel  tempo  io  fon  uiffo 

Vile,  e  grane  a  me  ftejfo ,  e  fe  non  foffe 

che  io  fon  caro  a  colei  che  mi  e  (ì  cara  5 

Già  con  la  propria  mano 

lìarei  di  una  fccffe 

Quefee  mie  membra  ardite ,  e  federate  ♦ 
Hor  uiuo ,  €  con  Icmpiezza 
Del  mio  grane  peccato , 

Che  jpenfe  il  nome ,  e  la  ragion  fraterna , 
Do  cagione  a  mio  padre 
Di  diuenir  Jpietato , 

Crudelmente  extingnendo 


Col 


Col  fcmgue  de  fuoi figli 
tdfud  pietà  paterna. 

NVTRICE.  MACARE  O.' 

Magare©  fìgliuol  mio^  hor  che  nel  cajb 
Di  tua  fucila  yO"  tuo 
Yegnó  a  te  per  aiuto  i  io  non  uorrei 
Trouani  in  que fio  fiato 
Dolente ,  e  fconfigliato  * 

Flange  la  mifereUa ,  er  ha  bene  onde , 
Traffitta  tuttauia 
Da  dolori  del  parto ,  CT  dal  timore 
Del  non  poter  celarlo , 

Et  tu  requie  ,  e  conforto 

Della  fua  jfieme  fianca 

che  a  poco ,  a  poco  manca ,  ajfai  uilmente 

Teme  de  fino  confumi  foffiirando 

E  il  di  y  che  fi  uo^rebbe 

Spender  filo  in  oprar  di  conferuaHe 

ta  falute ,  e  Ihonore 

Che  fe  airi  non  laita 

Con  tua  uergogfia ,  CT  per  tua  colpa  more  • 
Io  per  me  non  faperei  (ben  che  io  face  fi 
Tutto  do  che  io  potrei  ) 

Ear  tanto  mai ,  che  in  cofi  fatto  cafo 
Doueffe  ejfere  ajfai . 

MAC.  Nutrice  di  colei,  che  la  natura 

Ver  fi'  eUa  mi  diede ,  amo^  per  moglie , 

A  fahiar  lei  come  il  mio  cor  difia 
Ycdo  folo  una  uia  > 

do 


do  t  y  che  immantenente 
Vdefi  al  padreal  mìo  fallo  coperto  : 

Pofcia  fuhitamente  infua  prefenzd 

Sciolga  con  la  mia  fpada 

D4  quefla  carne  iniqua ,  e  federata 

Lamma  immaculata , 

die  pecco  folper  che  folliene  in  ulta 

Con  fuo  gran  biafmo  il  corpo yOUe  eUa  e  unita* 

Poi  che  meritamente 

Sara  entrata  la  pena 

Nelmedelìmo  core , 

Onde  Ix  colpa  ufeio  ; 

Piu  temer  non  debbo  io  ì che  la  giufUtia 
Paterna  incrudelì fca 
Nella  figlia  innocente . 

V  T .  Dunque  credi  crudd ,  che  tua  foreUa 
Ami  tanto  fe  fteffa  che  toglie] fe 
Vìuer  con  la  tua  morte  f 
:  Torto  fai  allamor ,  che  cUa  ti  porta  : 

Onde  fol  per  piacerti 

Contrai  proprio  piacere  uccider  uolfe 

Qt^ella  fanta  honejìade , 

Di  cui  qual  donna  e  pnua 
Ne  donna  e  piu ,  ne  uiua . 

N  VX  RI  CE  fola. 

Sciocchi  a  mio  dannoso  del  mio  ben  nemici 
Purono  uer  amente 
Ambi  li  miei  parenti , 


Che  dal 


che  dd  mio  tetto  humilc , 

One  Ubera  ^  e  fola 

Mhaued  lafciato  la  morte  immatura 

Del  Marito  y  e  del  figlio , 

Mi  diedero  al  feruigio 
DcUaltczza  reale  * 

Dalla  pace  alU  guerra  : 

Dal  ripofo  agli  a  farmi  : 

Dal  ficuro  del  porto 
A  fojfetti  deUonde  : 

Da  una  ulta  innocente 
AUa  infamia ,  aUa  pena 
Degli  altrui  mancamenti , 

Tui  perfempre  una.  uolta 
Senza  mia  colpa  tolta . 

Luna  parte  del  core 
mipungelapietade 
DeUa  mìferìa  extrema  ^ 

One  ha  condotto  amorquefii  infelici 
ideila  lor  uerde  etade . 

Laltra  morde  il  timore 
DfUofdegno  paterno  ; 

Cui  la  molta  mia  fede , 

E  Ihonefto  foccorfo , 

Che  io  procuro  a  fimi  figli 
Nr&r  cdft  inhonejìi 
Sara  forfè  odiofo . 

In  quefto  flato  fono 
Colpa  uojira  o  parenti , 


No«g/rf 
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ì^on  gU  proprio  difetto . 

’  che  anchor ,  che  io  diuenij^ì 
Di  pietà  fa  crudele 
Di  fedele  infedele , 

'Egualmente  in  tai  cafè 
Danna  i  fcrui  mefchini 
Euno  contrario  ,  e  laltro  • 

Lo  ftar  fermo  ,  il  fuggire 
La  di fe fa  Jo  offe  fio 
Il  parlare ,  il  tacere , 

Lo  fcoprjre  y  il  coprire 
E  una  iftejfa  rouina  . 

Dunque  faccia  a  fuo  modo 
Di  me  y€  de  fuoi  figli 
Eolo  padre  ,  e  fignore  : 

Ferma  fono  io  di  fare 

Del  mio  debito  amore ,  e  della  fede 

Che  io  porto  al  miofignorCyC  alla  mia  donna^ 

Quanto  baro  di  potere  y  e  di  confìglio  ^ 

Lor  Ulta  y  e  lor  honore . 

C  H  O  R  O* 

CAN  ACE. 

Ogivnone  Lucina 
Dea  de  parti ,  Dea 
De  nafeenti  mortati  y 
Finalmente  una  uolta 
'Ponga  fine  a  miei  mali 
La  tua  bontà  infinita. 

Certo  y  e  tu  il  fai ,  qutfia  infelice  fahna 


No/?  c 


No«  e  mengrxtce  atldfma 
Che  al  corpo  afflitto ,  e  fianco . 

Con  lei  ho  poco  andare  ' 

A  morirmi  daranno  ; 

O  a  palefar  mia  colpa ,  e  miauergogna 
E  non  fenza  mio  danno  . 
ì^afei  figlio  infelice 
Oi  piu  infelice  madre  ; 

Tempo  c  che  tu  mi  Imi 
O  di  ulta ,  0  daffanno . 

Ma  a  cui  nafci  infelice  , 

Tigliuolo  mio  f  a  cui  nafci  i 
A  cui  ti  partorifco  f 
Daugei  preda ,  e  di  cani 
ì^dfeer  ti  ueggio ,  apefei 
Partorirò  infelice 
Le  tue  membra  innocenti  * 

Me  ilueleno,  o  il  ferro 
Affetta,  fe  la  uifta  paurofa 
Dei  pero  padre  armato 
Di  minaccie ,  e  di  fdegno 
Nott  mi  hxfia  a  morire  * 

O  materna  pietade  i 
Che  lo  ftratio  futuro 
Del  mio  parto  innocente 
Mi  fai  parer  prefente  : 

O  confeientia  de^a 
Che  ognhor  mordi  e  traffigg^ 

Lanime  federate  i 


Beh  perche  non  troncate 
Anzi  che  do  mauegna , 

Lo  flame ,  a  cui  fxttienc 
Qujìu mU  Ulta  indegna  f 

NVTRICE.  CANACE. 

O  figlivola  mefchina^ 
Bora  oue  ti  mena 
Tua  furia ,  o  tua  fciocchezZd  f 
No/2 1 accorgi  del  pefo  y  che  timpaccia 
E  la  Ulta  y  e  la  fama  f 
No/i  ti  uedi  dauante 
hunx  y  e  Ultra  ruma  f 
Torna  y  torna  mefchina 
Al  tuo  fecreto  albergo  yC^  ite  fteffa 
Oue  tinnita  ,  e  chiama 
^on  fallace  fferanzi 
Di  falute  ;e  dhonore . 

Q«/  ogni  cofaepieno 
Di  timore ,  e  dhorrore  . 

Di  uergogna  y  di  danno . 
c  A  N  ♦  A  (^uai  preme jje  nane 
Di  bugiarda  jferanza 
Crederò  di/ferata  f 
Di  che  danno  mauanzd 
Fili  dubitar  f  fe  io  fon  certa  hoggimai 
Che  la  mia  uita  e  andata  f 
A  quale  honor  mi  ferba 
il  mio  fecreto  albergo ,  oue  io  diuenni 
Del  mio  fratello Jfofa  f 


C 


lieatà 


'BcAtdmc  ^feiofoj^i 

Si  di  me  flcjpt  ufciu 

che  IO  non  potej^i  udire 

Qx^el^cbe  ognhormi  ragiona  in  mezzo!  core 

Del  mio  commejfo  errore 

lA  propria  confcientia . 

N  V  T  ♦  Ver  (]Udì  nuoua  cagione 
Cefi  fubitamente 
Ti  [alletta  nel  core 
Tanta  diJ}>eratione  f 
Hai  tu  del  tutto  già  mejjo  in  oblio 
I  miei  conforti  ueri , 

E  il  partito  che  io  prefi 
Di  celare  il  tuo  parto  f 
Hor  fcper  mio  configlio  netto  [patio 
Di  dieci  me  fi  interi  ^ 

Della  tua  grauidezza 
Non  fono  accorti  anchora  huomini ,  o  Dei  i 
Ver  che  fperar  non  dei 
Che  io  poffa  altrui  coprire 
tbora  del  partorire  f 
c  A  N .  Vafld  un  punto  alla  pena 
Dogni  lungo  peccato . 

Qucjìo  parto  infelice 

Voi  chel  mio  fallo  barra  fatto  palefe , 

Darà  materia  al  padre  djpro,  feroce 
Dx  crcfccr  li  uendetta 
Del  mio  commejfo  errore 
Con  mio  doppio  dolore  . 


O  uintd 


N  V  T ♦  O  u'wtd  dal  doh‘e 
DfJJ^eratafanciuUa  : 

Vinca  hor  con  le  fue  fiamme  ottnipotcnti 

il  gelo  in  te  detta  fredda  paura 

Che  ti  dggìnaccia  la  mente 

Quella  face  amorofa 

ebearfe  la  tua  uergogna 

Atthor ,  che  foflt  a  'dita 

A  Jperar ,  chel  fratello 

Oltre  ilgiufto  ,  e  Ihoneflo 

Dogm  legge ,  e  cofiume 

Ti  diuemjfc  jfofo . 

c  A  N  *  Odio  a  morte  la  uita 

che  con  ragion  fi  cruda ,  c  fi Jfiiacent e 

Cerchi  di  conferuarmi . 

du^fla  tua  medicina 

Mifana  Jìranamente 

Dogm  timor  di  morte ,  e  di  tormento . 

E  mi  fa  di  fi  are 

Quel  che  io  temo ,  e pauento . 

N  V  T  ♦  V  iua  al  tuo  Macareo 

La  uita  tua ,  tua  nongiama  fua  . 

€  A  N .  fa  che  quefta  mia  uita 

Foffa  tanto  febermir/ì  da  gli  affanni 
Eprcfcnti ,  e  futuri 
Che  ella  fi  falui ,  e  duri  ; 

Mcfchia  di  tanti  amari 
A  me  grane  ,  e  noiofa 
Come  pojfo  jficrare 


C  ii  Che  debbi 


che  dehbd  ejfere  altrui  dolce  o  gioiofa  f 
nvt*  More  fe  tu  non  uìui 

Il  figliuolo  innocente . 
c  A  N  *  V menda  uiue  un  figlio 

Di  due  fratelli jUn  moflro ,  un  àishonore 
Del  fecol  noftro ,  un  tcjìimonio  eterno 
Di  federato  amore . 

N  V  T  *  Poi  che  uiuer  non  uot 

Alla  ulta  del  tuo  parto  innocente , 

Nc  aUamor  del  tuo  Jfiofo  ^ 

Ne  al  fior  degli  anni  tuoi. 

Morian  fecretamente 
Onde  urna  il  tuo  honore  ♦ 

Poco  piu  che  dimori 

Qui  fia  tuo  padre ,  e  il  tuofaUo  coperto 
Vedrà  chiaro  ,  cr  aperto  . 

V  oglio  che  ami  la  morte  t 
E  pofiM  pero  che  non  pauenti 
Da  fchiera  de  tormenti 
Che  ua  inanzi  al  morire  f 
Quejìi  con  quella  mano 
Sono  io  ben  certa  di  douer  fuggire , 
facendomi  alloncontro  a  quella  morte , 
Onde  col  mio  conflglio 
Se  a  me  credeui ,  hauea fatto  ficuri 
Te,  il  fratello ,  e  il  figlio . 
c  A  N .  Lafciarai  tu  crudele 
Me  feon folata  e  fola  f 
N  V  T .  Crudel ,  cui  foffre  il  core 


V 


D/  far  [eco  perire 
Sotto  mille  tormenti 
Il  figliuolo ,  ilfratelìO  y 
B  fua  fama ,  €  fuo  honore , 

GAN.  Eccolauitamia 

Combattuta  damore ,  e  da  pietadc  . 
T)a  uergogna ,  e  da  horrore 
Va  propria  confcientia  : 

Vinca  guai  piu  ti  piace 
Se  non  fi  puohauer  pace  * 

N  V  T .  vinca  Jpeme ,  e  ragione  i  duri  ajfalti 
De  gli  aducrfarij  tuoi , 
che  turbali  la  tua  pace .  , 

lo  per  molte  paure 
Ver  diuerfi  perigli 
Non  pur  tuoi ,  ma  miei 
Lungamente  ho  condotto 
La  tua  Ulta ,  e  il  tuo  honore 
Vcrfo  la  tua  falute  : 

Ne  mai  fin  bora  i  miei  conforti  fidi 
Non  han  fallito  a  te  le  Icr  promejfe  ♦ 
Ne  fallir an  che  io  creda 
Hor  che  hai  uicino  il  porto  ♦ 

Tu  3  che  del  mio  goucrno 
Hai  piena  experientia 
Var  dei  che  la  mia  fede 
E  lamcr ,  che  io  ti  porto 
E  la  tua  obedientia 
Hogg/  poffaauanzare 


C  Hi  AMd 


Alla  dijperatione . 

«  A  N .  Bora  ouunque  fi  troni  o  nel  profonda 
Del  mure ,  o  prefjò  al  porto 
La  debil  nauiccUa 
DeUx  mia  fianca  ulta  i 
Poco  pojfo  cjfcr  lunge 
Dal  fin  dogni  mio  affanno  . 

N  V  T .  D/  poco  core  anchora 

Non  ti  afiicuri  f  anchora 
Rifiuti  i  miei  conforti  f 
c  A  N ,  Già  non  poffo  a  mio  famo 
Sperare,  edilpcrare 
Come  poffo  ubidirti . 

N  V  T .  Entra  figliuola ,  e  nini 
Nel  tuo  fecreto  albergo 
che  ne  e  ben  tempo  ;  quiui 
Dijperata ,  o  fteura 
Son  certa  di  faluarti , 

Bafla  alla  tua  falute 
Che  tu  uoglia  ubidirmi  * 

€  A  N .  Entro  5  da  che  il  comandi  ♦ 

Siati  ricomandata 

Ea  mia  ulta ,  e  il  mio  honor$ 

CXueJlo  a  te  fol  fappoggia  : 

QucUa  mal  poi  faluarmi 

Suino  fe  tu  non  fai  che  adhora  adhora 

Vedalo  oda  noneUa 

D«  chi  ha  feco  il  mio  core . 


N  VTRI 
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NVTRICE  foli. 

Q^v  I  faro  a/pettando  fin  che  pafi 
il  famiglio ,  che  io  affetto  .  ' 

Non  e  ragion  che  io  lofi 

Solo  fenza  cuftodia  in  queflo  tempo 

Lalbergo  di  Canace . 

DEIOPEA.  NV'TRICE, 
O  NVTRICE  fedele, 

O  accorta  nutrice , 

Queflo  tuo  fenno  homai ,  quejìa  tuifede 
Thanno  acquifiato  il  pregio] 

Della  grada  reale. 

Ama  come  tu  fai ,  guarda  e  gouerna 

Come  pochi  fanfare 

Mìo  pretiofo  pegno  ^ 

O  ajfai  piu  che  nutrice , 

E  poco  men  che  madre . 

Ma  che  fai  tu  f  che  uot 
Far  di  quejìa  tua  cejia  f 
E  che  fa  hor  nella  fuaxameretU 
La  tua  figliuola  >  e  mia  f 
NVT,  Oreinajìgnora 

Di  do  che  naie  ,epola  uita  mìa , 

Qvl  per  uoler  dare  al  famiglio 
Di  MacareOyfe  io  il  uedo 
Qmfìa  cejia ,  che  io  porto 
Verche  ei  lempia  di  fiori 
Di  piu  colori ,  O' poi 
Fienaia  mi  riporti. 

C  li  a 


Quelli uojÌYd  figliuola 

Varte  Ifiarfì ,  e  difcioUi 

Varie  in  ghirlanda  accolti 

Al  tempio  di  Giunone 

Voi  mandare  a  offerire  :  dono  conforme 

^Ua  fua  uerde  etade ,  e  alla  ftagionc 

De/  giouine  anno ,  in  tanto 

vUa  fi  pofa  dorme . 

D  E I  o .  viacemi  qucfta  fua 
Dinota  gentiUezza . 

Io  uo  per  quella  firada  ,efeio  mincontro 
Ne/  feruo  del  mìo  figlio 
Tel  mando  immantenente . 

Tu  refia ,  e  mi  conferua 
Con  la  fede  prefente 
QneUamore  infinito ,  che  tu  porti 
Alla  figlia  comune.  .  .  .  c 

N  V TRI  CE  fola. 

CLV  E  s  T  E  fecreteimprefe  y  onde  dipende 
ha  falute  i  e  Ihonore 
Delle  donne  gentili ,  da  non  molti 
Vogliono  ejfire  intefe ,  e  a  confumark 
Vochi  non  fon  bafianti . 

Vero  fempre  fon  piene 
Di  perigli  diuerft ,  e  di  fatiche 
Di  paure ,  e  di  pene . 

Hor  per  nullo  accidente 
No/z  mi  dourei  partire 
Da  quefiapouereUa  i 


Che  già  e 


zi 

che  già  e  in  partorire  * 

Ma  perdo  che  io  fon  fola ,  e  mclìieri 

Che  io  prouegga  per  tutto  i 

qBì  fono  ad  un  tempo 

Gliocchi  uolgo  alla  [ir aia ,  e  ad  ogni  fuono 

Che  quinci  entro  (ì  fente 

Porgo  lorecchk  intente* 

Ma  per  certo  il  uenire 
Del  famiglio  che  io  affetto 
Benché  già  fofje 
Mincomincia  cjfer  tardo . 

FAMIGLIO.  NVTRICE. 
Ecco  che  io  uegno  prcflo 
A  tuoi  comandamenti 
Prima  da  Mac  areo 
Mandato ,  hor  non  pur  fuo 
Ma  di  fua  madre  meffo . 

Ma  quel  che  ella  mha  detto 
Dalcuni  fiori ,  intendo 
Di  quel  frutto  che  attendo  * 

N  V  T .  Hora  intendi  di  fiorì  : 

De  quai  tu  mempierai 
.  duella  mia  ce  fa  ,  e  piena 
Quanto  piu  tofo  poi 
ha  mi  riporterai. 

F  A  M .  Di  quefi  fori ,  uoi 

che  io  dica  al  mio  fgnore 
Quel  che  tu  ne  farai  f 
N V  T.  De  medefìmi fiori 

Nella 


NcUa  cefìa  medefma 

Coprivo  il  parto  della  fua  forcUa 

Vnfuo  dono  fingendo 

Che  di  cotai  prefcnti  da  fua  parte 

Yar  fi  debba  aìlaltare 

DeUalma  Dea  Giunone .  ' 

\n  nijfuna  altraguifa 
Voffo  ficuramente 
Trarre  il  parto  futuro 
DeUa  fua  cameretta 
Che  noi  ucda  la  gente . 

Tu  fra  tutti  coloro , 

Onde  apprejfo  il  mangiare 
Quefio  palazzo  e  pieno  5 
Mofìrero  di  pregare^ 

Ver  che  tu  porta  al  tempio 
’  llfuogiouinduoto. 

Va  uia  3  che  egli  e  già  tempo 
Che  tu  ritorni  :  io  entro 
Ad  aiutar  Canace  tormentata 
Da  dolori  del  parto ,  e  dal  timore 
Del  non  poter  celarlo  : 

Lei  confolando  della  mia  prefenza  * 

F  A  M  I  G  L  1  O. 

O  FEMMiNiL  natura ^ 

Da  qual  fato  di  Dìo ,  da  qual  uentura 
Viene  a  te  quefìa  gratia  f 
Che  ejfendo  meno  intera] 

La  tua  debil  ragione ,  e  piu  dijfofìa 


che  noi  altri  non  pamo 

A  cader  negli  errori 

De  mondani  diletti  i 

Meglio  afcondi  il  peccato 

Da  te  commejjo ,  e  fameglio  celare 

il  dipo  di  peccare  f 

Certo  nuUaltra  cofa 

Vili  tagguzza  lingegno 

A  pibiti  conpgli 

Mei  prc fatti  perigli 

che  il  timor  della  pena , 

Che  ua  dopol  piacere . 

E  di  quepo  timore  • 

La  nolìra  himanitade  iui  piu  abonda , 

One  hamendi  ualore. 

Ecco  con  che  bella  arte  ^ 

Con  che  poca  fatica  hoggi  cofici 
Copre  uno  immenfo  errore 
A  gli  huomini ,  CT  4  Da  : 

Cofa  che  in  quepi  diece  mep  adietro 

Ne  io  5  ne  il  mio  pgnore 

Dopo  molto  cercar  mai  non  trouammo . 

Eauoreggìa  fortuna 

Quejio  pietofo  inganno. 

Dee  piu  tofo  fxluarc 

La  diurna  gìufiitia 

Lanima  appena  nata 

Del  pgliuolo  innocente  i  che  punire 

Come  meriterebbe  onero, come  forfè  dourebbe 

I-KW5 


"Lmo  €  Ultra  parente  * 

C  H  O  R  O. 

FAMIGLIO.  CHORO. 

O  FORTVNA  nemica 
Belle  pìetofc  imprefe  : 

Come  ageuokmente  in  un  momento 
Bai  rotto  al  mio  fignore 
hopre  di  molti  me  fi  : 

I  penfteri ,  i  configli ,  e  le  fatiche 
Ogni  pace ,  ogni  bene 
E  che  e  peggio ,  la  /pene 
Di  mai  piu  ricourarlo. 
c  H  o .  O  dolente  principio  : 

Che  parole  fon  quefle  f  che  noucUe 
Di  k  entro  napporti  f 
Varia  *  che  noi  tu  dire  f 
FAM.  O mifera  Canace , 

Mifcro  Macarco ,  o  infelice 
Parto  innocente ,  o  mifera  e  infelice 
duefia  cafa  re  al  figli ,  parenti 
Nipote ,  ferui ,  ferue ,  huomini  CT  Dei . 
Chi  pecco  5  chi  e  innocente , 

Chi  fura  tormentato 
Chi  tormenterà  altrui  » 

Chi  fente ,  chi  non  fonte 
Mortali ,  CT  immortali 
infelici  egualmente . 
c  H  o  ♦  Difiingui  homai ,  diflingui 
Qucjii  confufi  mali  : 


Che 
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Che  poi  che  noi  fìun  parte 

Beila  cafa.CT  del  regno  egli  e  ben  dritto 

che  tu  fxcci  noi  parte 

In  ogni  fuo  accidente , 

che  la  forte  comparte  ♦ 

F  A  M  ♦  Bif coperto  ha  fortuna  ogni  fe creta 
BcUamor  di  Cxnace  : 

Lei  con  la  fua  nutrice  , 

E  ilfanciul  pur  mo  nato  ha  nelle  ^nani 
il  padre  afpro ,  e  feroce . 
c  H  o  *  Parla  fi  bajfamente 

che  non  loda  la  gente  » 

F  A  M .  Poco  per  la  mia  lingua 
Potrà  il  uulgo  fapere  ; 

Che  con  la  propria  luce 
Non  habbia  uifto ,  o  non  fta per  uedere  * 
c  H  o.  Lerror  corto  dun  dito 
Seminato  nel  uulgo 
Crefcie  mirabilmente 
V derido ,  e  ragionando ,  onde  ei  diuenta 
in  poche  bore  infinito  . 

Ma  chi  fu  linhumano 
che  palefo  cofi  pietofo  inganno  f 
F  A  M*  il  fanciullo  mede  fino 
^  che  pur  mo  nacque  . 
c  H  o*  O  giuditio  diurno  : 

Hor  ne  conta  in  che  modo  . 

F  A  M .  Boucte  haucre  a  mente 

Lordine^  che  fu  pofio  di  celare 


il  parto 


il  parto  di  Carnee , 

Con  cfucUaceJìa  aduncjue  ,  e  colfanciuìh 

Vofìo  tra  Iherbc  ^  c  fiori 

Tra  per  fona ,  e  perfetta  per  la  fola 

Del  palagio  reale 

Difcorrca  la  nutrice 

Ver  me  ucnendo  :  (juiui 

Poco  apprejjo  il  mangiare 

lealmente  uejìito ,  e  coronato 

A  tauola  fedea 

Dolo  con  Ddopea ,  e  dognintorno 
Di  lui  ftdimo  i  primi ,  e  piu  diletti 
Di  tutti  i  fuoi  foggctti . 

Gli  altri  dì  minor  pregio  erano  intenti 
A  mirare  ilprefente  y 
Che  già  era  ilromore 
Mandarli  da  Canace 
pMalnia  Dea  Giunone . 

Varte  lodauai  fiori 

Bianchi ,  ucr migli ,  e  giaUt 

Raro  uedutt  altroue  y 

Varie  lopra  leggiadra ,  epeUt^ìtu 

Delle  beUe  ghirlande 

Dorotejfute  ;  parte 

Comendaua  oltre  modo 

La  dinota  intentione 

Viena  di  gentilezza 

Delti  rcal  fanciulla  : 

Ognun  comunemente 


Porgendo 
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Vorgendo  preghi  aUalntd  Dcd  Giunone 
Chel  fuo  nuouo  prefente 
Conhenigna  dccoglienzd 
Degnaffe  di  gradire. 

Gidpoco  era  a  fermar ji 
Ld  doue  io  Uttendeua 
td  infelice  nutrice  ; 

Quando  Eolo  uago  di  uoler  uedere 
Quel ,  che  egli  udia  lodare 
ha  fi  fece  chiamare  * 

M  fuon  di  quella  noce 
La  pouereUa  uinta  dal  timore 
Tal  fi  fe  neUaffetto , 

Quale  eUa  era  nel  core . 

Cofi  faccia  Giunone 

Che  nano  fìa  il  mio  antiuedere  ; 

Come  egli  mi  fu  auifo 
leggerle  nel  uifo 
\na  lunga  tragedia 
Dr  fuoi  mah  futuri ,  cr  dcglialtrui . 
Giunta  dauanti  al  re ,  pur  bebbe  tanto 
Di  uigorc  ,  e  dardire 
Che  ella  gli  poteo  dire 
Pregando  humikmente^  cheniffuno 
No;?  toccai  fe ,  o  moucjfc  alcuna  co  fa 
Di  quel  facro  prefente  in  coiai  modo 
Dalle  uergini  mani  di  Canace 
Eormato ,  e  confecrato 
ÀÌlalma  Dea  Giunone . 


Cofi 


Cefi  guardato  d(ju.into ,  e  comendato 
il  preferite,  e  la  figlia 
Dii  Eo/o  3  e  Deiopea  ; 

La  nutrice  infelice  con  He  enfia 
'Damhidue  lor  leuofi  ^  ey  apprejìata 
Per  tornar  ucrfo  me  ;  c^uel  mifereUo 
Che  giacca  neÙa  cefla ,  c  in  fin  allhora 
ì'orfe  haueua  dormito  alzo  un  gran  firido 
Torte  piangendo .  Aqueflo 
La  dolente  rema 
Trìéìa ,  e  certa  indouina 
Di  quel  che  era ,  e  di  quel  che  ejfer  douea 
Verduta  ogni  uirtute  nelle  braccia 
Del  fuo  fiero  marito 
Kimafe  tramortita . 

Tgli  primieramente 
Muto  dallo  flupore 
Miraua  hor  la  rema , 

Che  era  meno  uenuta ,  hor  la  nutrice 
Veggio  che  morta  pallida ,  e  tremante 
E  che  hauea  non  di  donna , 

Ma  di  fajfo  fembiante . 

Ma  poi  che  lo  flupore  , 

Lo  qual  da  gli  alti  cor  toflo  fi  parte 
Diede  luogo  al  furore , 

E  il  uifo ,  che  parea 
Cener ,  fi  fedi  foco; 

Scordato  della  fua  diurni tade 
E  del  reale  fiato  ; 


Sojfiinta 
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SoJpinU  la  reiftd 
Che  gli  era  in  hracdò ,  t  prefa  per  le  treccie 
Ca  Nutrice  còti  Ima 
CmUltraman  la  cejia 
Ccrfe  alla  cameretta 
Isella  figliuóla  :  ^iui 
Con  lor  fififerro  kfcianiò  pkna 
'La  fala  di  prfont ,  t  k  ptrpme 
Ripiene  di  dolore , 

Viflupore ,  e  dhorrore . 

Io  perdutala Jptne 
Dqgn/  rimedio  uegno  per  treuaxe 
Macareomiò  fìgnore , 
che  ha  perduto  ogni  f^ne , 

E  ftaìlo  ad  ajpettare . 

«HO.  Tòfìo  ritrouerai  il  tuo  fìgnore 
che  alle  trifle  noueUe  fempremai 
Sonprefenti  ^  e  aperte 
Lorecchiede  mortali . 

Ecco  il  re  dira  pieno 
Che  efcie  del  fuo  palazzo: 

Qmntooime  trammutato 
Da  quello  Eolo  ^che  egli  era 
Fur  dianzi ,  quando  pieno 
Dollegrezza  ^tdamore 
Nedifciolfe  ^  e  prego  perche  il  natale 
De  fuoi  chari  gemelli 
Eojje  lieto ,  e  fereno . 

V  X  uia ,  chel  tuo  tardare 

D 


Votrebhe 


Potrebbe  rMoppUre 
A  lui  forfè  laffanno ,  e  a  Nidcdreo 
Et  d  teftejfo  tl  dima . 

EOLO,  CONSIGLIERÒ* 

SCELERATI  figliuoli  ,  Cofì  COmC 
Vìu  ui  farebbe  honore 
tbduerui  odiato  <t  morte ,  che  Umarui 
Bi  fi  odiofo  amore  ; 

Cofì  jfiero  di  fare 

Chel  uofiro  amore  iniquo ,  e  federato 
Vi  fura  piu  danno fo 
Degni  odio  tl  piu  mortale , 

Che  tra  uoi  due  potejfe  effer  mai  nato . 

O  cafo  raro ,  o  ca/ò  borrendo  >  o  cafo 
Oue  nijjun  crudele 
No»  po  effer  crudel  tanto  che  baili , 
coìi  s, lo  non  fo  cafo  alcun  tanto ,  e  fi  grane 
Che  la  uoRra  uirtude 
Se  dia  e  uofeo  d  bifogno ,  tn  tempo  breue 
No/  ui  faccia  fentir  piccolo  ^  e  lene  * 
EOLO.  Memorabil  uendetta 
mi  terra  dalle  Jf  alle 
Quefio  noiofo  incarco . 
c  o  N  s  *  Tolga  iddio  che  giamai 
il  difio  di  uendetta 
Sieda  in  un  cor  reale ,  e  iui  ufurpi 
Della  giuflitia  il  loco . 

E  o  L  O.L4  uendetta  in  tal  cafo 
Quante  mcn  fiepietofa , 


Tanto 
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Tanto  fora  piu  giuilx  . 

•c  o  N  s  ♦  Nonpo  efjcrgiuflìtia 
Nemica  di  pietade . 

SOL  o,qk/  farebbe  impktade 
Lhauer  compafione . 

c  o  N  s .  Signor  non  uì  fcordate  dejfer  Dio  ^ 

E  che  come  re  flètè , 

Cofì  uoi  flètè  padre*  ■  ’ 

SOL  o.Voi  tu  y  che  egli  fla  lecito  a  figliuoli 
De  Dei  leffert  iniqui ,  e  federati  t 
c  o  N  s ♦  Queflo  non .  ma  uorrei 
che  lo  fdegno ,  e  il  defìo 
Della  uendetta  fojferfolamenU 
Colpe  di  noi  mortali , 

Non  peccati  di  Deu 
SOL  o»  A  punir  degnamente 

CXnefii  due  federati  i 

Non  bafìx  lira  della  miagmfìitia , 

Che  foglia  lor  la  ulta  ;  ma  dourci 
^ffere  hoggi  tal  Dio ,  che  immantenentc 
^otefiifar ,  che  nonfoffer  mai  nati . 
coìis. Sia  yfe uolete iniquo ,  e fcelcrato 
,  Limo ,  e  laltro  parente  ; 

Hoggi  di  qualjùa  colpa 
Vunira  il  uoiìro  fdegno 
Q«e//o parto  innocente  f  " 

SOLO*  Mora  per  noflro  honore 
Lwfamia  del  mio  regno , 

La  uergogna  del  mondo ,  una  memoria 

D  i  i  Del 


Vel  uituperio  eterno 

Delld  mia  cafu ,  un  moflro  ,'Un  dimoi  nato 
informa  di  fanciullo  ♦ 

Ben  e  che  tojlo  mora 

Chi  nafcer  non  douea ,  jì  maUmente 

fu  generato, 

KiOìiS,  Se  la  pietà  paterna 

In  uoi  non  po  foffrir  di  ueder  uiiti 
1  figliuoli ,  c'inipote  ; 

Muoiano  condannati 

DaUa  legge  reale 

si ,  che  primeramente 

Sia  lor  permejfo  di  poter  fcufare 

Lerror  commejfo  .  certo  fe  temete 

Di  uederli ,  CT  udirli  ; 

Temete  di  exaudirU , 

1  ©  L  o.Vianti  yfo/fiiri ,  e  dimandar  mercede 
foran  le  lor  ragionL 

c  o  N  s  ♦  hectto  e  lor ,  quando  non  hanno  altre  armi 
Vfar  pianti ,  e  fojpiri 
In  lor  difefa ,  e  dimandar  mercede . 

SOL  o*Nonuoglio  ejfer  traffico 
Da  cotali  armi  ufate 
k  ferir  lagiulUtia  . 

c  o  N  s .  Se  tarme  di  pietaie 

Temete  %hor  ui  penfate 
Quanto  fian  paurofe 
A  miferifoggctti 
Q^Ue  di  erudcltadt  * 
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EOLO  ,Toflo  uedrai  come  iù 
Adopro ,  e  fo  fcntirt 
j^on  pur  temere 
A  ciufcun  federato 
Larme  della  giujìitia , 

Che  chiami  crudeltade  ♦ 

Prendi  tu  quejio  mio 
Coltello  5  CT  in  un  nappo 
Con  nino ,  metti  quejio 
Veleno  i  contai  due 
Guife  di  morte  natene  aUalbergo 
Di  quella  fcelerata 
Di  mia  figliuola ,  e  dille 
,  Bolo  tuo  re ,  e  padre  ti  comanda 
Comere  ^  che  tu  prenda 
Duna  di  quefle ,  laltra 
Prenda  la  tua  nutrice. 

Ma  fi  come  tuo  padre  ti  conligUa 
Che  tu  debba  pigliare 
Per  te  quella  del  ferro ,  che  piu  tojlo 
E  con  men  pena  uccide . 

Tanta  appunto ,  e  non  piu  di  te  pietadt 
Gli  ha  lafciato  nel  core 
Da  tuafceleritade . 

Cto  detto  :  in  fua  prefenza 
Prendi  quelfuo  figliuolo, e  flrangoUta 
Che  tu  Iharai ,  nel  porta 
^eUa  fua  propria  cefta 
Alla  jelua  uicina 
D 


i  i  i  Dafciandolo 


tdfckndolo  in  tal  locù , 

Che  fel  mangino  i  lupi ,  i  comi j  o  i  cani  * 
Ma  non  partir ,  fe  pria  non  fon  paffute 
Creile  due  federate . 

DEiOPEA.  MINISTRO, 

I  N  uanotdffaticht 
A  uolermi  coprir  fotto  la  celia 
Qnel  5  che  mojlri  nel  uifo . 

So  che  effendo  mandato  dal  furore 
Bel  mio  fiero  marito  ,  altro  non  porti 
In  man ,  chel  mio  dolore  ^  c  la  mia  morte 
Ballami  adunque  homai  > 

Che  morendo  in  me  fleffa 
Morirò  confolata . 

Ma  fe  tu  uccidi  me  con  le  ferite 
Belladolce  mia  figlia,  e  nel  fuo  petto 
Spegni  la  uita  mia 
Morirò  dijfierata . 

MIN.  Kema ,  io  non  pojfo  altro ,  che  exefùre 
Benché  contra  mix  uoglia , 

1/  uoler  di  colui 
Cui  conuegno  ubidire , 

DB  IO.  Se  lautorita  mia , 

E  le  mie  forze  alcuna  cofa  ponno  ì 
duella  morte ,  che  porti 
No«  entrerà  nel  cor  di  mia  figliuola 
SaluofeeUa  non  uiene 
Ver  le  mie  proprie  uene . 


EOLO. 
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EOLO.  ^DEIOPEA, 

K  B  I  N  A  ,  già  tu  ofì 
Cominciare  una  imprefa , 

Che  cantra  il  mio  uolerc 
Non  dei ,  ne  poi  finire . 

D  E I  o .  o  flgnor  3  CT  conforte 

Ononmitorlauita  , 

De  miei  figliuoli ,  o  dammi  la  mU  morte  ♦ 

E  o  L  o  .Two/  figli  federati 

Non  fon  de  gnidi  uitx  : 

Ne  tu  meni  la  morte . 

D  E I  o.  signor  degna  dudirmt ,  e  faperai 
che  lerroY  de  tuoi  figli 
E  mio  proprio  peccato  ♦ 

B  o  L  o.P^r^e  barai  deUxpena 
Se  nella  colpa  hai  parte  * 

D  E I  o.  Altro  da  te  non  cheggio 
Saluo ,  che  in  giufia  parte 
Cada  la  tua  fentenza 
Ma  fel  duol ,  che  mi  sforza 
Spingerà  la  mia  lingua  oue  ir  non  dehhe 
Mouendola  addir  cofe 
Chel  cor  tacer  uorehbe  > 

Signor  non  ti  turbar ,  chequefla  e  ufanza 
Di  chi  e  fi  uicino  al  fuo  morire  > 

Che  di  che  tema  3  0  Jfieri 
nomai  poco  gli  auanza  * 

Kicorditi  fignor ,  che  Iodio  antico 
Deialma  Dea  Giunone 

D  I  i  i  i  Vtrfo 


Vcrfo  ilfipfgiiic  Tmano 
Mojfe  laltczza  fua  a  fupplkdrtt^ 

Che  col  furor  de  tm  rMofi  iienti 
Dìjfergej^i ,  e  affogaci  quella  armata'. 
Che  per  Ionie  tirrben^  conduca 
Agli  italici  liti 

ìlpietofo  fgltuoldi  Cùherea. 

Tu  liéiélh  io 

Sola  ne  fui  cagion  con  k  mie  noz^ze 

Vremio  delle  fatiche. 

T>a  te  fofferte  in  quello  indegno  affalto 
Che  tu  defitadBnea* 

Prr  confeguente  io  fola 

Vegno  ad  ejfer  cagmdeUodìoimm^c 

Che  la  Dea  dellamore 

"Porta  alla  nojlra  cafa  * 

Or  come  ella  fi  foglia 
V  endicar  deìloffefe ,, 

Che  le  fon  fatte  a  torta  ^  e  a  diritto 
Da  maggior  Qei  del  cielo  > 

Tefimotiij  ne  fono 

I  figlinoli ,  e  i  nipoti 

Del  fole  arfi  da  lei  femprc  ,  e  feriti 

Dinnufitato  amore. . 

Pero  Circe  e  Medea 

Fumo  amanti  terrìbili ,  e  maligni  : 

Per  queflo  entro  Pafipke. 
ideila  imcadikgno:, 

E  Bibli  amo  il  fratello. 


Come  a  lui  parue,  affai  piu  che  i  foreUa 
forfè  non  fi  conumne  ? 

Onde  fonte  diucnne . 

Simile  alle  paffute  e  la  uendetta. 

Che  ella  ha  fatto  al  prefente 
Ne  mìei  cari  gemelli  : 

Vendetta  neramente 

Maggior  dogni  lor  merto ,  ma  minore 

Delle  forze  di  lei  : 

Che  poteua  cUa(to  tremo 
Solo  a  penfarlo)ma  potuto  harebbe 
Suo  fdegno  onnipotente 
farmi  ajfat  facilmente 
Del  mio  figliuolo  Jfiofa  : 

E  che  tu  fiignor  mio 

Vadre ,  e  D/o  come  fei 

fofii  manto  detta  tua  fiìgliuola  : 

il  qual  peruerfio  amorniuno  exempia  ' 

Detta  terra ,  o  del  cielo , 

Niun  fiato  diurno , 

Nulla  humana  ragione 

Non  potrebbe  ificufiar  y  come  bora  feufa 

Quello  de  due  fratelli 

Nolt:  i  unichi  gemetti  ; 

fa  CUI  tenera  età  per  mia  cagione 

Truffi tta  dal fiurore 

Detta  Dea  dettamore 

Cofia  ha  fiatto  per  uiua 

forza ,  che  il  Dio  de  Dei 


Con  tatma  Dea  Giunone 
Sua  lì>ofa  5  e  fua  foreUa 
Ta  per  eìettione  * 

E  fello  manzi  a  loro 
Saturno  cr  opi  nella  età  delloro 
E  il  gran  padre  Oceano 
DeUa  propria  foreUa 
Spop  anche  egli  gemano  * 

Ora  fe  a  te  diJpUce 

Di  ueder  ne  figliuoli 

Le  medcfme  nozze ,  che  nel  deh 

Si  fan  con  tanta  pace ,  ZfaUo  fdegno  ' 

Di  Venere  nemica 

Saggiunge  la  tua  ira 

Isella  nojìra  ruma  •; 

Kagionc  e  che  la  pena 

Dalla  madre  incomincie  3  onde  lor  colpa 

Hanno  recato  i  figli 

Se  in  loro  e  alcuna  colpa . 

Dunque  uccider  uolendo 
In  df/pregio  di  Gioue ,  e  di  Giunone 
Et  dì  tanti^y  e  tal  Dei 
Che  fon  Ipofi  ycfrateUi 
Gli  unichi  tuoi  gemelli  > 

Me  prima  uccider  dei 
M  adre  de  lor  peccati , 

V iuer  dopo  lor  morte 
Non  debbo  fc  io  uolefi  , 

Ne  uorreifc  io  potè  fi . 


I  o  L  o, Iberna  habhi  patienza  : 

Che  hauendo  k  malitia 

Df  tuoi  figliuoli  uccifo  il  nojhro  honore 

E  U  nojÌTd  /peranzit 

Non  €  ragion ,  ne  uoglio 

Che  per  faluar  lor  uite  fceleratc 

V  ccidian  la  giuflitia . 

Vadano  neUonferno 

Affar  lor  nozze  nuoue ,  CT  ììimeneo 

Accenda  lor  fua  face  neUe  fiamme 

Triile  di  Phlcgethonte ,  onde  Megera 

Tolfe  il  foco  y  che  gli  arfe 

Di  quello  empio  furore , 

Che  tu  pur  chiami  amore  • 

Va  tu  dunque ,  e  facendo 
Qmnto  io  ti  comandai , 

Df  a  Canace ,  che  ella 
Vur  uada  ;  perche  inanzi 
che  ella  arriui  aìlonferno; 

Hojferanza  di  far  y  che  Miacareo 
Laggiungaperkuia. 

In  tanto  la  nutrice 

Suafcdcl  con  figlierà ,  e  quel  fuo  figlio 
Lefaran  compagnia  ♦ 
o  fi  1  o .  O  neramente  Dio 

Di  nembi ,  e  di  procelle , 

Satia  la  fame ,  jficgnC 
Lafetc  della  tua  crudelitade 
Col  [angue  de  tuoi  figli 


Con  le  membra  innocenti 

Del  tuo  nipote  :  /pero 

Anche  io  di  fatiarmi  anzi  che  io  mora  , 

Delle  lagrime  trijìe ,  c  del  dolore 

Che  un  tardo  pentimento 

Kotta  ogni  fua  durezza 

Ti  flrcppera  del  core . 

Et  tu  3  che  uai  fi  altero  ,efi  fuperbo 
DcUa  immortalitade  ; 

No«  poffendo  finire 
Il  luo  tormento  eterno , 

Eorfe  porterai  inuidia  a  gli  infelici 
Che  barai  fatto  morire  » 
dueRo  affetto  dudire 
Nel  fondo  dcllonferno . 

CAAIERIERA.  EOLO, 

O  I  M  E  (ignora  mia 
Siete  noi  morta  f  aiuto  . 

BOLO  .Sofiienla ,  che  non  cafehi. 

CAM.  Sola  non  pojfo.  bolo,  accorri 
Et  aiuta  a  tenerla  : 

Tortatela  ambìduefopra  il  fuo  letto . 
Bene  han  fatto  a  lafciarla 
Quei  fuoi /pinti  audaci 
Euggendo  la  ri/po/ìa 
Che  erano  per  udire , 

Se  la  partita  loro  era  men  to/ìo , 

C  H  O  R  O, 


MACAREO. 
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MACAREO.  FAMIGLIO. 

av  I  non  fi  uede ,  e  dentro 
Non  ^  ode  pur  un  fegno 
Di  uendctU  j  o  di  [degno  * 

Troppo  oime ,  troppo  tardo 
Son  giunto  :  io  temo  forte , 

E<-  fco  onde  temer  ^  che  do  non  jìa 
Silentio  5  e  folitudine  di  morte  : 

1»  A  M,  Signore  al  mio  partire 

QUI  era  uofero  padre  con  un  uolto 

Che  prometteua  altrui  tormento ,  e  morte, 

Efol conio  fpauento 

Che  gli  ufeia  della  uijìa ,  era  badante 

Vattener  la  promejfa 

A  chi  gli  [offe  auante . 

Dimandatene  pur  cjuefti  fuoi  uenti  * 

M  A  «  ♦  venti  [ratei ,  perche  già  molti  mefì 
Son  diuenuto  un  uento 
Di  continui  [ojpiri ,  t  forfè  in  uento 
Todo  andra  la  mia  ulta  ,* 
voi  cìx  fapete  appieno 
Ogni  cofa  prefentt ,  e  ogni  pajfata  , 

Che  fa  quel  dijpietato 
che  pur  mie  padre  f 
Viue  nella  fua  ira 
Difio  della  ma  morte  f 
viuelanima  miai 

FAM,  ì^on  e  fra  tutti  lemo  un  fi  cortefe  . 
che  fola  una  parola 


vi  renda 


vi  renda  per  rijpojla. 

MAC»  A  nzi  non  e  fra  tutti  un  fi  crudele 
^he  non  mofiri  nel  uìfo 
Varte  dcUa  pìetade 
Che  egli  alberga  nel  core 
^el  mìo  grane  dolore. 

Sparti  ecrtefì  intendo 
^czzo  fi  come  io  fon  trauiuo ,  e  morte 
intendo  pienamente  ogni  uoflro  atto 
Delfilentio  dolente  ^  oue  ho  già  [corto 
Quella  noueUa  amara ,  che  tacete 
De!  mio  dolce  conforto  * 

B  forfè  y  o  che  mi  pare 
Voftri  modipietofi 
Pregano  caramente  me  medefmo 
Per  la  mia  propria  pace  • 

Spiriti  gratioji  io  neringratiù 
Voflra  benignitade . 

che ,  IO  piu  non  pojfo 
Bdiuiuerehomat  '[ 

S Oli  [anco ,  non  che  fatto  * 

Nacqui  con  lei  y  che  folo 
Senza  fua  compagnia  per  auentura 
Non  polca  la  mia  fella 
Darmi  alla  mia  mia . 

Vifi  [eco  y  e  per  lei  : 

Se  [eco  non  potei 
Debbo  morir  per  lei . 

Lei  da  me  la  fua  morte 


Me  da  Ut 


Me  dd  lei  là  mia  uitd  ( 

Di/ compagna ,  e  dilunga  : 

Dunque  fe  la  fuduita 

No«  po  5  ragione  e  ben  che  la  mia  morte 

Conici  mi  ricongiunga . 

Seco  ouunque  ella  jìa 

Senza  temer  del  padre ,  o  dìfua  rabbia , 

che  mai  piu  la  mi  foglia 

in  eterno  mura  lanima  mia  . 

Bfiafuopara  difò 
il  poter  naseggiare 
Lombra  del  fuo  bel  tiifo  * 

MINISTRO. 

Debbo  tutthoggi  andar  dentro  ^  dt 
Portandoci  riportando  hor  nelle  mani 
La  morte  ,hor  nella  lingua  f 
E  mentre  uccido  altrui 
Con  laltrui  crudeltade  ; 

Traffigger  me  medefmo 

Conia  propria  pìctade  f 

Mifero  Macareo  ,/f  aUa  noueUa 

Della  morte  crudele  di  C anace 

Si  turbo  il  uifo ,  c  il  core 

Del  padre  ajpero ,  e  feroce 

Si  y  che  ei  non  po ,  ne  uuolc  hauer  mai  pace  i 

Ma  duol/i  y  €  par  chcl  foco 

Di  quello  empio  furore , 

Che  ardea  pur  dianzi  il  fuo  paterno  amore . 
Gli  flrugga  Ialina  in  lagrime  y  e  in  folcivi  ; 


Mifero  MdcmOy 
Che  fia  dcUd  tua  uita 
Come  tu  Ihahi  udita  f 

FAMIGLIO.  MAC  AREO. 

MIN  !5TRO. 

E  9  c  o  di  qua  (ìgnore 

Chi  forfè  ui  dar  a  certa  noueUa 
Di  uoflro  flato  incerto  : 

Ma  al  uoìto ,  e  alla  fxueUi 

Altro  non  par  che  rechi 

Saluo  pianto ,  e  dolore .  I 

MAC.  O  tu yfe ne miniflri 

Di  ftgnor  fi  crudel  po  dimorare  ^ 

l^iente  di  pietade  i 
Ter  gratia  dimmi  fe  io 
Giungo  tardi  y  o  per  tempo . 

MIN.  Tardi  aUdtrui  foccorfo 

Giungi  ftgnor ,  ma  alla  tua  pena  attempo. 

MAC.  O  dolce  animx  mix  tu  fei  pur  ita 
Ter  mai  piu  non  tornare 
Senza  il  tuo  Macareo . 

Deh  fratei  ,/è  tu  il  fai 

Dimmi  ti  prego  il  modo,  il  tempo  y  e  il  loco 

Della  fua  dipartiti . 

MIN.  Ben  lo  debbo  faper  y  fe  io  fui  corretto 
Affare  una  gran  parte 
Del  tutto  y  che  ho  ueduto . 
loftgnore ,  io  fui  quello 
Che  alla  uoftraforeUa 


UleUafud 


f^eUi  fudcdmerettd 
Vortdifeno ,  e  uekno  ; 

Ne  pria  mi  fu  émejfo  il  dipdXtiyc , 
Che  io  U  uidt  morire . 

MAC.  "Dolore ,  onde  io  fon  pieno 

Pace  non  uo  dute^^mu  folamentt 
Tanto  di  tregua ,  quanto 
Mi  bajìi  per  udire 
Lct  breuij^ima  hifiork 
Del  mìo  nuouo  mccrtire  • 

Vofatipur  unpoco  ^ 

Che  con  maggior  tua  forza 
E  minor  mia  difefa 
Voi  mi  potrai  affalirt 
Vorfe  con  la  mia  mano  , 

Se  de  tuoi  colpi  io  non  potro  morire . 
Tm  fegui ,  e  non  tacere 
Atto  alcuno ,  o  parola 
Che  eUafacejfc  inanzi  alfuo  partire  $ 
E  Jpera  di  piacere 
Al  crudel  padre  mio  yche  uolentieri 
Mi  farebbe  gufar ,  non  che  udir  cofe 
che  mifojfernoiofh . 

MIN.  Signor  5  uoUra  foreìlctinful  morire 
Mi  comando  3  cr  io 
Dubidirla  giurai  ^  che  da  fua  parte 
Douefi  dire  al  padre  alcune  cofe 
A  noi  pofcia  alcune  altre . 

L4  mia  prima  ambafciata 


E 


fatto 


¥4ttoh  pur  dUmd  con  motto  dolore 
Di  uoflro  padre ,  e  con  molte  ma  tarde 
Sue  lagrime ,  e  fojpìrt . 

Hor  nar  rando  il  fuo  cafo 
taltra  faro  5  udite 

Se  non  con  lieto ,  al  men  con  forte  core  * 
Vojia  s\ra  a  feder  fopra  il  fuo  letto 
ha  mifereUa  uinta  dal  dolore 
Del  parto ,  e  dal  timore 
Della  morte  futura. 

E  tenea  nelle  braccia 
il  fìgliuol  pur  mo  nato 
Vadre  della  fua  morte , 

Baciandoli  hor  la  faccia ,  er  bora  il  petto 
Molle  tutto  3  e  bagnato 
Del  fuo  pianto  angofeiofo  * 

Giaceale  a  i  piedi ,  e  il  uolto 
Con  le  fue  proprie  mani 
Shauea  chiufo ,  e  nafeofo 
ha  infelice  nutrice . 

Giunto  con  le  parole ,  CT  co  prefenti 

Fatemi ,  alxo  la  tciìa  lagrimando 

E  dijfe  3  <lualc  arriui 

Tale  ti  ajpettaua  io ,  ma  fe  di  quefto 

Mio  figliuolo  innocente , 

che  altri  mai  non  offefe  ^fe  non  forfè 

Me  mefehina ,  e  feftcjp) 

Vieni  a  prender  uendetta  >  per  pietade 
Fiacctati  dindugiarla 

Ahnen 


H 


A  Imen  fin  che.  io  jìu  morU 

Si ,  che  mi paj^i  il  core 

Quel  tuo  coltello ,  e  non  quejlo  dolore  • 

Volta  aUafua  nutrice 
Leuata  alamcntarfì  . 

Fede  dijje ,  CT  mor  di  colai  doni  ■ 

Non  folcano  ejfer  degni 
Ne  fon  per  auentura  ; 

Var  cofi  al  re  :  e  fe  cofi  gli  pare 

Moriamo  uolentieri 

Tu  per  ejfer  fedele ,  io  per  amare  * 

Al  fin  conuerfa  al  letto  >  in  che  giacer 
Tenendo  il  ferro  in  mano 
Che  recato  Ihauea  ; 

Dijfe  pietofamente 
Qtiefle  ultime  parole , 

Che  baro  fempre  aUx  mente  • 

Letto  de  miei  diletti 
Mentre  a  Dio  piacque ,  letto 
Di  tutti  i  miei  piaceri 
Dolcij^imo  ricetto  : 

Bora  albergo  infelice 

Di  dolore ,  e  di  guai 

Frendi  lauanzo  homai  della  mia  uitd  , 

La  qual  con  molto  fangue 
V  erfera  fopra  te  quefia  mia  mano  5 
Come  prendefti  il  fiore 
Di  ma  uirginitadCf  ouero,DeIla  mia  caftitade , 
ha  mia  fama ,  e  il  mio  honore . 

E  i  i  viua 


Vìud  é  mio  Udcdreo , 

poi  che  dtro  non  gli  audnzd 

il  mio  nome  nel  core  ^  er  la  mid  imdgo 

mentre  egli  urne  ^  e  fdppia 

Che  io  morrei  dijperdtd  > 

Se  non  mi  confokjje 
Quefid  ultima  fperanzd. 

Biffe  5  e  baciando  il  uolto 
Del  figliuolo  innocente  ; 

Quefio  dijfe ,  e  quel  latte 

che  tipo  dare  il  petto 

Di  tua  madre  infelice ,  e  tr appagata 

Del  pugnai  di  fuo  padre 

Ogni  cofadauando  del  fuo  fangue 

Tini  fua  uita  »  cr  io  per  la  pleiade 

Keflafmuto  ^  cr  exangue  * 

MAC.  O  crudel  Macareo  anchora  uiui  f 
Anchcra  ardito  fei  direfpirare 
Duro  piulche  diamante  f 
Se  tu  non  fofi  tale 
Yccider  ti  douea  parlando  il  nome 
Solo  di  quel  pugnale , 
che  nella  tua  C anace 
mife  il  fuo  ferro  audace  * 

O  man  timida  e  lenta 

Quando  noi uendicarmi 

Di  quejla  uita  rea, 

che  tuttauid  mi  tiene 

leggio  che  morto  in  coji  lunghe  pene  f 

Signor, 


F  A  M .  signor  ,/J  bene  hduetc 
Le  fue  parole  intcfe  ; 

Voi  farete  gran  gratix 
Ma  uo^ra  foreUalcolt  morta , 

Se  uìuerete ,  e  ui  darete  pace  ^ 

M  A  c  ♦  Come  e  pofibil  cofa 

Viuere  ,  e  darmi  pace  ^ 

Se  tu  potefi  udire 
Le  dolenti  parole  9 
Che  mi  fonan  nel  cor  della  fua  morte  > 
Chiamerefti  crudele 
Chi  mi  uieta  il  morire  i 
Uà  perche  io  mora  anchor  piu  uolentierè 
Dimmi  tu  9  che  fu  fatto 
Delfanciul  pur  mo  natoci 
MIN.  Non uogliate pgnore 

Vena  aggiungere  a  pena , 

B  dolore  a  dolore  : 

Bafiiui  di  faper ,  che  uoSlro  padre 
Vien  di  tarda  pietade 
‘BkfìmandofePejfo 
Viange  fux  crudeltade  ♦ 

Vur  tanto  ha  di  conforto 

Che  uoi  uiuete  9  e  Dio  loda  erin^atia 

Che  ui  tolfe  dinanzi  al  fuo  furore  ; 

Che  oue  uoi  fiete  uiuo 
Certo  farefte  morto . 

MAC.  Che  fai  tu  Macareo  f 

Tempo  e  non  di  penfar ,  ma  di  morire 

£  Hi  Morendo 


Morendo  finirai 

Tutta  la  tua  mi  feria  ^  c  crefcierat 
QucUa  del  tuo  nemico  ^ 
li  qual  5 /è  odi  il  nero 
Vìogni  fuo  bene  e  priuo 
Qnulhor  tu  non  fia  uiuo , 

Se  egli  fojfe-  mortai ,  come  fon  io 
Potrei  to' gli  la  uita ,  e  dal  fuo  exempio 
Mojfo  forfè  il  farei  ; 

Yiua  poi  che  egli  e  Dio ,  cr’  in  eterno 
Viua  feco  il  fuofcempio,  onde  egli  inuidie 
Stando  nel  ciclo  i  jfiirti  dellonferno  * 

Bello ,  eiolce  morire 
E  bora  il  mio ,  doucndo  effer  cagione 
Di  far  uiuer  mio  padre 
In  continuo  martire .  '  . 

MINISTRO, 

Partito  e  mormorando^ 

Portato  dal  furore  , 

Che  fia  non  fo:  ma  un  raggio  daUegrezZ4  , 
Chea  guifa  di  baleno 
Pra  quella  folta  nebbia  di  dolore 
Gli  riluce  nel  uìfo , 

Allegrezza  pero  piena  dhorrore ,  . 

E  manifejìo  inditio 
Di  futura  tempejìa , 

Peggior  della  pajfata 

Se  benigno  pianeta  '  ' 

^  ’  No/i  la  riuolge  altrove ,  o  non  larrefla  » 
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IBcco  il  re  che  ne  uìen  tutto  fmarrìto  : 
Debbo  dirgli ,  o  tacer  di  fuo  figliuolo 
Quel  che  ho  uifìo ,  er  udito  f 

EOLO.  CONSIGLIERÒ. 
H  o  R  conofco ,  ma  tardi  che  nel  cafo 
De  miei  figli  infelici  ^ 

Vadre  ne  re  non  fui  ;  onde  iodourei 
Non  ejfer  Dio ,  nehuomo  . 
mifero  me ,  che  fenzn  altra  ragione 
Doueua  il  mio  furore 
Non  punir ,  ma  feufare  il  loro  errore^ 
^"soffritip  che  unofdegno 

V  inca  del  tutto  mia  diuiniUde , 
h  faccia  che  io  mi  feordi 
O  non  uoglia  ejfer  padre  » 

E  non  potro'patire , 

Che  i  miei  chari  gemelli 
Ingannati  damore 
Non  habino  in  memoria 
Dejfer  nati  fratelli  f 
e  o  N  s  .Se  la  uojira  prudentia 

Dianzi  fignorfu  uintadaUofdegno  : 
Vrouedete  al  prefente 
Chel  dolor  non  la  uinca ,  onde  Uffa  nno 
de  da ,  o  fia  pari  al  danno . 

EOLO  .Se  io  uolefii  dolermi 

Tanto ,  quanto  io  dourei 
Sempre  mi  dolerei  ^ 
c  ©  N  $  t  V  iuendo  Macareo 


E  mi  mé 


Mé  non  ofkrei  dir  che  fojji  mort4 
Ogni  uùfira  allegrezza , 

SOL  o,Quel  che  io  fo  della  morte  di  Canace 
m  fa  effer  in  dMio  della  uita 
DiMacareo. 

c  o  N  s .  Come  e  do  Signor  mio 

Comandafle  ad  alcun  >  che  luccideffe  f 
g  o  L  o.Tewo  chela  noutUa  della  morte 
DeUa  fuora  ^  e  del  figlio 
Toflo  che  Ihabbia  udita , 

Non  gli  to^ia  la  uita, 

e  o  N  s .  fate  og^ti  opra  jìgnor ,  o  che  ei  non  loda  ^  ' 
O  che  ei  loda  in  maniera  ^  che  piu  toflo 
Debba  lodar  la  forte , 

Che  gli  lafcio  la  uita  i 
Che  btafmar  lagiuflitta 
Che  diede  altrui  la  morte  • 

BOLO.  Quello  pìetofo  uffitio 
Si  conuiene  al  tuo  fenno , 

Et  alla  tua  boutade . 

Va ,  che  come  tu  fai 
Eerigliofo  e  il  tardare  «. 

Vrocaccia  di  faluare 
hUamifera  madre 
hunico  fino  figliuolo  : 

A  me  non  già  ;  che  io  fo  che  io  non  fin  degno 
Che  egli  mi  fla  figliuolo 
No?/  fappiendo  ejjflr  padre  > 

MINJ5TRO* 

'  I  Va 
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MINISTRO, 

N  E)  A  R  o  imnzt  <t  lui 
A  pregar  Macareo ,  che  non  ridica 
Le  cojè  y  che  io  gli  ho  dette , 

Veramente  io  fon  morto 
Se  ei  mi  noma  a  cojim , 

EOLO. 

Mi  s  ERO  me  con  quanti  infamia  eterna 
Mho  procurato  il  danno^. 

Onde  non  fa  giamai  chi  mi  riflori  * 
Quanto  e  peggiore  errore 
V cader  lutto  yZ^  allaltro  figliuolo  ’ 

Dar  cagìon  di  morire  ; 

Che  non  e ,  che  ami  lun  laltro  fratello 
Di  non  lecito  amore . 

Veramente  in  quel  modo* 

Chel  Sol  con  la  fua  luce 
Copre  il  giorno  i  Jfilendori 
DeRefleUe  minori  i 
Col  mio  cieco  furore 
Tatto  ho  Iparir  lerrore 
De  miei  figli  in  maniera , 

Che  la  prefente ,  e  li  futura  etade 
Scordatali  del  tutto 
Dellor  faUi  amorofl , 

Biafmera  folamente 
Lamia  crudelitade  * 

FAMIGLIO.  EOLO, 
Macareo  jìgnor  mio 


Signor 


signor  mio  Mdcdr co  y 
Perche  con  un  fot  colpo 
Morto  hduete  in  uoi  fleffo  tutta  quanta 
Pa  uojira  cafa  ,  il  bene  ^ela J}>eranza 
DÌ  tuttol  uojìro  regno  f 
EOLO.  Chi  e  cojìui  >  che  piagne  lamentando 
Cofi  miferamente  f  , 

Oìme  quello  e  il  fatnìglio 

Del  mio  figliuolo  j  e  quella  e  lafua  fpada  , 

F  A  M .  Pui  fignore ,  c  non  fono ,  e  fu  fua  Jpada 

Qucjìa  che  io  porto  ^efuo  fu  queflo  fangue  ♦ 
EOLO.  Pigimi  mio  oue  fei  f  chi  mi  tha  tolto  f 
Pojfe  queflo  il  mio  fangue . 

FAM.  Re,/7  mio  fgnor^  che  già  fu  uo{ìro  figlio 
Boggi  e  morto  due  uolte , 

Luna  con  la  noueUa  della  morte 
Della  forcUa ,  Ultra 
Con  qucjìa  Jpada 

Calda  anchor  del  fuo  fangue,  oue  ei  la  mife 
Con  la  fua  propria  man  fi  uolentieri , 

Che  la  feconda  morte 

Farea  che  gli  rendeffe  quella  ulta , 

Che  la  prima  gli  tolfe . 

Ma  mentre  egli  moria  ,per  confolarui 
Toflo  y  come  et  dicea  della  fua  morte 
La  qual  tanto  amauate  ; 

Volle  che  io  gli  giurxfi ,  e  cojìfei 
Che  quale  logli  trahefi 
Del  cor  quefta  fua  Jpada  $ 

ralla 


t  o 


Tatù  ui  recarci 

Dio  uoklje  figUuoÌ\  che  U  tua  morte 
Mi  toghejjeia  uita 

Si  come  ella  mha  tolto  ogni  allegrezza  : 

Et  come  fempremai 

La  mia  uita  cclefie ,  CT  immortale 

Mi  tegnera  fcpolto 

l^el  fondo  degni  male  . 

Io  crudele ,  io  ti  uccijì 
Nel  petto  di  Carnee ,  e  con  que  cani 
Che  diuoraroil  fuo  parto  innocente 
Lacerai  te  medefmo. 

Temeua ,  e  giuflamente 
Temea  queflx  uendetta , 

Verche  io  Iho  meritata  : 

Ma  non  la  mcritaua 
La  tua  madre  mefebina  riferuata 
Indegnamente  al  pianto  ^  CT  al  dolore 
Della  tua  morte  acerba  • 

O  infinitamente 

Mi  fera  lei ,  ma  tanto 

Men  mi  fera  di  me ,  quanto  il  fuo  male 

Einira  [eco ,  e  il  mio 

Sara  meco  immortale . 

O  infelice  giorno  ^ 

Giorno  crudel  nata!  della  mia  morte 
Morte  dogni  mio  ben  ^Jpegnete  ucntt 
ducila  face  infernale 
Di  Megera  ?  e  d  Aletto ,  che  riluce 


VuY  informa  di  Sole , 

E  ingombra  il  ciel  di  jl  odio  fa  luce . 

che  parlo  f  o  doue  fono  f 

'Debbo  fempre  dolermi 

Senza  ftper  giamai  di  chi  mi  doglia  i 

Nuoua  furia  edefle 

Veggìor  deUe  infernali 

Arde  il  mio  regno^  e  dogni  ben  lo  Jfoglia . 

ìngiuflifima  Dea 

ìsladre ,  come  altri  dice 

Damor ,  ma  come  io  prono 

Madre  dodio ,  e  difdegno  , 

1/  mio  fangue  innocente 
Che  giamai  non  toffefe  , 

Che  colpa  ha  delloffefe^ 

Che  già  ucnti  anni  ho  fatte 

Al  tuo  figliuolo  Enea  f 

Po  egli  hauer  contra  di  te  peccato 

Prima  che  fojfe  nato  f 

Hor  ua ,  che  fe  mi  lice  col  tuo  exempio 

Prender  di  te  uendetta 

Nel  tuo  fangue  mortale; 

Di  qui  a  miUe ,  e  miUc  anni 
1  nipoti  dEnea 
Piangeranno  i  miei  danni. 

Poco  lor  giouera ,  che  la  lor  gloria 
Sprczzc  dnercole  i  fegni ,  e  al  fin  diuenti 
Per  uirtude ,  e  per  forte 
Tal ,  che  dun  mondo  fol  non  Jì  contenti  ; 

Che  poi 


d)€  poi  che  hor  col  ripof  > 

Hor  col  furor  de  miei  rMiofi  uenti  : 

Rotta  baro  lor  nel  mezzo 
Vna ,  CT  altra  uittoria> 

QB^Ue  loY  nani  inuitte 
Viene  dhuomini ,  e  darmc 
V  arte  percuoto  a  fcogli 
Degli  affricani  liti , 

Vartefommergo,  parte 

Ver  tutto  qucjio  mar  porto ,  e  dijfergo . 

Et  bora  il  dico ,  accio  cbe  mentre  io  piango 
il  mio  danno  prefente  ;  er  tufojfiri 
Ea  futura  ruma 
Della  tua  amica  gente  > 
c  H  O  R  O  . 

L  B  minacele  fuperhe 
Di  quefto  D/o ,  cbe  in  noi , 

E  neUonde  del  mare 
Po  tutto  il  fuo  dijìo , 

Sono  ferme  promeffe , 

Che  egli  fallir  non  f  iole . 

Pero  fate  fkuri ,  che  gli  effetti 
Orando  che jìa ,  riffonderanno  appieno 
AUajpre  fue  parole . 

IL  FINE. 

Qnafi  per  tutto, oue  il  uerfo  noi  negale, congiun* 
tione  credo^ebe  dtea^CT-à  car te. ^of accia,  lÀ 
uerfì.  I  i*oue  dice  U  luo  tormento ,  uuol  dire^ 
tì  tuo  tormento. 


Gli  cYYOYigYdui  commej^i.no  in  ^Ueftd  tragedia^  ntd 
in  (jUcUajche  du  altri ,  che  da  noi  è  fiata  occultamente 
ftàpatd/on  quefli,ta,mo^ra  la  prima  facciad  bda  fe^ 
coiaM  primo  nume. dinota  le  rìghed  fecodo,  le  carte* 
L'a- ò7  b.unafol  uolta  polio  fcrue  à  tutta  la  f acciai 
CT  cosi  parimente  il  numero  delle  carte. 

b.6.3.  S'uccifer,  Sancifer.  b.  n.hon  ore  .dolore,  a.1.4* 
nato.morto-.a.z^.qui.qua  a.ié.da^quefìacefla  medef* 
ma  5  in  fino  à  madre  mefchina  >  ua  tutto  inter  pollo* 

b. ì.Si  nafcondedy  nafcondean.'è.accerbe ^acerbe ^con  un 

c, cr  così  per  tutto. 14.  Debbo  io  morto ,  debbo  morto, 
i^.ueda.renda.zj'^enne  da  me.venere  àme.zB.Don^ 
na,dona^a.4.s.Di  mie.de  miei.y.diffefo-.difefa  Z3Y  cosi 
per  tutto. 21.  Se  li  copra  .gli  fi  cuopra.b.ì.ti  fi.  gli  fi* 
lo.  Due  occhi  fuoi  Comune  unico  bene .  fon  due  ucrfi. 
fuoifin  deU  uno. Commime. principio  deUaltro.14.Tra 
gli  altri  Dei /pergiuri.  Tra  dei  Jpergiuri.a.z.^ .  RegU 
narcina.ej  cofi per  tutto* 3-De  tuttotuniuerfo.deìlu^ 
nmrfo.4.SHoreJuora.  er  cosialtroue.b.y.aguaglia . 
agua^d.i^.lci  perche. lei, e  che.a.u.j.  un  altra  fiat  a.aU 
tra  fiata.  i $ .  prieghi .  pregi.  23. me  uide.  mi  ride.  9.  noi^ 
uoi.  21.  Hon  ti  par  an  ben  beUi.no  gli  parran  men  beUL 
22.NC  i  lor  amor  minori.ne  illoro  amor  minore. a.  1*8. 
aure  ,  fneUe .  aure  fneUc^y. Leggi .  legge*  dal  uer^ 
fo. lo. Miei  amati gemeUi.mancano  quejh  tre  uerfi.  Ti 
punge  il  cor  la  pietofa  memoria  Di  Caki.c^  di  l^the 
Tuoi  amiti  gemeUi.  1 3. depcndi. depende. 17. Vieni .  CT 
uai.uiene .  cr  ua.  i'è.hora.honora.26 .  dinoto  e  humile. 
dinoto  humilc.fenza  e.b.zo*  Comefuo .  Come  e  fuo* 

€  ticn. 


€  tkttyC  filz2.VocUforzu.éÌ7*^fretto!ofo,frezzo^ 
lofo,i3>^  micini  mki.a.i6,\o.  fciogliafiiogliea^  14.^. 
Spinger  un  mìo.  Spinger  x  il  mio.  20. il  furor ,  al  furor, 
doue  manca  quefio  uerfo^DcUo  fdegno  paterno. tu 
e  a  Citherca ,  e  Citherea  b.6.de  le  fue ,  delle  tue.S.fe^ 
gno, fogno. b.^.r ara  eccedente ,  rare  exceUenze.uifì, 
uili.a.^^ìS.Spinfe ,  Spenfe.b. 3. potrei  ,faprei  b.i.i6* 
porge, punge. ^.fua ,  ìor.^A  fua  fglia,a  fuoi  fglLzs- 
Vna,  E  una.  a.1^.17.0  palefar ,  0  à  pa=b.7.Mo,me- 
b.iS.del,chelhora,harra.a.  t.K^.apprejfo  al  primo  ma 
ca  quefio.  hllbor,  che  folli  ardita,  ij.fccrnir fi  ,fcber~ 
mirfì.b.^.ne  t  amor, ne  aUamor.ó.Mori ,  Morian.a.z. 
lo.honorc,  horrore.<).miUe,molte.i6.paxto,  porto  b. 
^.ubedirc, ubidirti. 17. Entro  già, Entro  da.ii.pub,poi* 
<<.15.21.0  poco, E  poco. b.4-gir lande  accolte,  ghirlan¬ 
di  accolti.  j.Dono  conueniente,  è  di  piu.  a.  3.  mille, 
nudo. 4.manca quefio  uerfo .  Non  mi  dourei partire. 
t4.fojfe,il  finimincomincidjl  pnncipiofon  due  uerfì. 
b*  1 . 24.ccrto,corto.  detto, dito.  7.  fi, co  fi.  1 1 .  coirà,  con^ 
ta*b.ic,.2^.appreffata,apprelìata  a.^.z6.bauc,hauca. 
dltri, alti. b.i 4.17. Giafia.ié.mdca,  Fugenerato.b.13. 
fua,tua.iS.fatto,fato.a.4.3i.c  poi,cr  Opi. n. tutti, tl 
tii22.manca.Gli  uniebi  tuoi  gemelli. 26. potrei ,  debbo. 
2y. dourei, uorrei.b.i3.tu  cbia^  tu  pur  chia^z3.tcrran  > 
faran. b.  7*^3. ma  da, me  da.b.\o.34.priuo,  pieno  b.\6.. 
'PojJati,pofati.a.4.36*De  la  mia  cafiitade,è  replicato. 
Di  miauirginitade.y.Viua  il,  uiua  al.b.i.mojfe ,  mife. 
d.i6.37.gli  è  Zf ,  egli  e  Dio z^y.a. 40.1^.  manca.  Che 
colpa  ha  deUoffefc.b.  q.mani,naui.€t  quafi  altri  infiniti. 
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